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Il libro




Se avessi dieci anni e mezzo, la tua nave affondasse e finissi su un’isola minuscola, completamente solo, potresti credere di essere davvero sfortunato. Soprattutto se tra la sabbia trovassi un teschio umano. Così infatti pensa Jack, a cui accade proprio questo.

Ma le sue convinzioni cominciano a cambiare quando, sullo scoglio inospitale su cui lo hanno trascinato le onde, conosce Robinson, un omone dalla lunga barba nera che è naufragato lì molto tempo prima, insieme a mobili, attrezzi, una scorta di rum e un’intera biblioteca. In compagnia di Robinson sopravvivere sembra possibile, e persino non annoiarsi: Jack impara a pescare e raccogliere uova di gabbiano, ascolta con meraviglia i rocamboleschi racconti della vita di Robinson, e inizia a leggere e scrivere.

Resistere alla nostalgia di casa, però, è davvero difficile, anche se hai un amico straordinario accanto a te. Jack riuscirà mai a fare ritorno dalla sua famiglia?

Quel che è certo è che l’isola nasconde molti segreti e oscuri misteri e che, prima di affrontare l’immenso oceano per tornare a casa, Jack è destinato a scoperte incredibili.

Mappe del tesoro, pirati spietati, pozioni magiche, messaggi in bottiglia e mostruose creature marine… un’avventura entusiasmante e piena di colpi di scena. Con le bellissime illustrazioni dell’autore.





L’autore




Chris Wormell è uno dei più affermati illustratori inglesi, vincitore del Graphic Prize della Fiera del Libro per Ragazzi di Bologna e del prestigioso Costa Book Prize. Sue sono le splendide illustrazioni dei volumi Dinosaurium e Planetarium (2018), editi da Rizzoli. Il suo primo romanzo per ragazzi è Il posto magico (Rizzoli, 2019).





Chris Wormell

La bottiglia dei desideri
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A Eliza, Daisy e Jack,

la cui nave in bottiglia ha ispirato questa storia
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Capitolo 1

Tempesta




Hai mai visto un modellino di nave in bottiglia? Sì? Be’, lo sapevi che questi curiosi oggetti vengono chiamati anche “bottiglie impossibili”? Il perché è scontato, naturalmente: come si può far passare una nave in miniatura, con tanto di alberi e vele, attraverso il collo stretto di una bottiglia?

Io non lo so, e tu?

Questa è la storia di come la primissima nave in miniatura è finita dentro una bottiglia, e della persona che ce l’ha messa. La storia, però, non comincia con un modellino, ma con una vera nave a grandezza naturale, tanto tempo fa, in un oceano lontano, e in un’agitata notte di tempesta, con onde talmente alte da far sembrare la nave davvero minuscola, come un modellino.

I ponti inondati, gli alberi spezzati, l’imbarcazione che oscilla da una parte all’altra, la prua che si innalza a picco sulla poppa mentre un’immensa montagna d’acqua si alza svettando nel cielo, e poi si infrange, crolla, e si abbatte sulla nave…

… fino a farla scomparire.

Una botte riaffiora in superficie…

Un frammento dell’albero andato in frantumi, il bompresso spezzato, il timone, le assi distrutte…

E poi una mano…
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… che si chiude, afferra una fune attorcigliata intorno al frammento dell’albero, e vi si aggrappa… una testa, un braccio: un ragazzino, che annaspa, sputa, tossisce, rigurgita l’acqua salata, boccheggiando nel vento, sferzato dalla pioggia, avvinghiandosi sempre più forte all’albero, bianco come un fantasma nella nera immensità dell’oceano…

Si tiene stretto, sballottato su e giù dalle onde.

Passano le ore, il ragazzo comincia a perdere i sensi. Il suo corpo è intorpidito e le dita fredde, congelate, stanno allentando la presa, quando…

«Jack!»

Una voce grida il suo nome, debole e lontana nel ruggito del vento.

Un’altra volta.

«Jack!»

Urgente, insistente. Nel cuore del ragazzo si accende una speranza selvaggia, prova a gridare ma dalle sue labbra esce soltanto un sussurro spezzato. Gli sembra di vedere suo padre che si tuffa tra le onde per raggiungerlo, le braccia protese per portarlo in salvo, mentre la schiuma bianca dei flutti lo inghiotte…

«Jack!»

E ora si rende conto che quella voce è soltanto un ricordo. È la voce di suo padre, in un pomeriggio soleggiato di tanto tempo prima, su una spiaggia lontana.

Non c’è nessuno a salvarlo. Il ragazzo si stringe di nuovo all’albero avvolto dalla fune, che si alza e si abbassa insieme alle onde, alte come colline.
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Faccia a terra, una guancia premuta sulla sabbia bagnata, Jack giaceva disteso su una spiaggia.

Sulla sua nuca si posò una mosca. Jack aprì un occhio e, alzando la testa, tossì, sputando fuori sabbia e acqua salata. Poi, messosi a sedere, sollevò una mano per schermare gli occhi dalla luce del sole e fece correre lo sguardo lungo la spiaggia. E ancora più in là, attraverso l’acqua verde e blu dell’oceano. Per un istante, pensò di trovarsi proprio sulla spiaggia di tanto tempo prima, e che suo padre fosse lì, insieme a sua madre e sua sorella. Ma non era così: Jack era solo, circondato dai resti della nave distrutta, sparsi qua e là sulla sabbia bianca.

In lontananza, alla sua destra, Jack vide delle rocce che riverberavano il cocente bagliore del sole e, una volta rialzatosi, le raggiunse. Dalla cima, ora riusciva a vedere un tratto di ciò che si estendeva oltre la spiaggia: un terreno roccioso e irregolare, ricoperto da sabbia e arbusti bassi, e, oltre, un ammasso di macigni più grossi che si ergevano a formare una piccola collina. Tutt’intorno, le tracce della tempesta: arbusti sradicati da terra scaraventati ovunque, altri ricoperti di alghe, conchiglie e corpi spezzati di piccoli granchi. Non riusciva a scorgere tracce di case o edifici. Provò a gridare, ma aveva la bocca e la gola talmente secche e riarse che il suo «C’è nessuno?» sottile si disperse nel vento.

Sotto i suoi piedi, la spiaggia virava bruscamente a destra, dove altre rocce brillavano nella calura. Jack scese di nuovo giù e, camminando, cominciò a chiamare – come meglio poteva – i nomi dei suoi compagni: «Capitano Trelawney!… Signor Scobey!… Billy Braddock!», uno dopo l’altro. Ma non gli giunse risposta, e piano piano nella sua mente si insinuò il dubbio di essere l’unico superstite del naufragio e di essere completamente solo su quella spiaggia mai vista. Cercò di bloccare all’istante quell’idea: era qualcosa a cui non osava nemmeno pensare. “Ci deve pur essere qualcun altro, ci deve essere!”

Cominciò a correre. Ma, debilitato dalla fame e dalla stanchezza, inciampò e cadde, finendo disteso sulla sabbia, ansimante.

La sua mano destra si era posata su qualcosa di liscio, duro e tondo. Jack sollevò la testa per vedere che cosa fosse: una specie di cupola di un bianco stinto, che spuntava leggermente dalla sabbia. Un sasso, forse. Eppure non sembrava un sasso. Si alzò a sedere, curioso, e iniziò a scavarci intorno… e un attimo dopo balzò all’indietro, terrorizzato.

A fissarlo attraverso un paio d’orbite vuote, c’era un teschio umano.
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Capitolo 2

Naufrago




Indietreggiando, Jack si voltò e scappò via, correndo a rotta di collo sulle rocce, senza badare a tagli e graffi, l’immagine del teschio raccapricciante fissa davanti agli occhi. Provò a gridare ancora, nel disperato tentativo di scoprire che non era solo. Ma, di nuovo, nessuno rispose.

Scalando le rocce al limitare della spiaggia, lanciò un’occhiata alla collinetta di macigni ammassati. Da lì avrebbe avuto una vista più ampia della zona. Sarebbe riuscito ad avvistare una casa, magari, o un villaggio? Si incamminò verso l’affioramento roccioso.

Gli arbusti, notò, erano carichi di frutti verdissimi, simili a strane pere bitorzolute. Ne raccolse uno, lo avvicinò al naso e lo annusò. Strano: non sapeva di un bel niente. Esitante, lo addentò. Ma, con una smorfia disgustata, lo sputò all’istante.

«Puah! Che schifo!»

Aveva un sapore orrendo. Jack sputò un’altra volta, temendo potesse essere velenoso. Quel frutto era la cosa più disgustosa che avesse mai assaggiato in vita sua.

Lo gettò via, rendendosi conto solo in quel momento di quanta fame avesse. Una fame profonda, tremenda. E aveva sete, anche, ma non c’era traccia di acqua potabile né di qualcos’altro da mangiare. Se solo avesse trovato una casa o una fattoria… lì avrebbero avuto del cibo.

Riprese a percorrere il terreno sconnesso che portava alla collinetta, inciampando e scivolando sui sassi che gli graffiavano le piante dei piedi nudi. Gli arbusti avevano spine appuntite, contro cui si strappò più volte la camicia. A un certo punto, una di quelle spine gli si conficcò nel pollice e Jack fu costretto a sedersi su una grossa roccia per schiacciare il dito e tirarla fuori.

Ma proprio allora la roccia cominciò a muoversi…

… e a sollevarlo sempre più su. Con un grido di terrore improvviso, Jack si lanciò in avanti, inciampò e cadde, sbattendo la testa contro un sasso. Stordito per un istante, cercò di rialzarsi, ma la roccia – o meglio, la creatura – ormai gli era sopra: quattro enormi zampe la sorreggevano, piantate come tronchi ai lati del suo corpo. Dalla “roccia” sbucava una testa tonda e squamosa, sostenuta da un collo rugoso di pelle cascante e coriacea. La testa si allungò verso il volto di Jack, ciondolando lentamente da una parte all’altra. Degli occhietti tondi e neri lo scrutarono con attenzione, poi un’enorme bocca, simile a un becco, si aprì con uno schiocco, e il mostro esalò un lungo soffio fetido.
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Infine, sollevò un enorme piede artigliato, scavalcò il corpo Jack e si allontanò con passo pesante.

Jack rimase immobile per qualche minuto, il cuore che gli batteva in gola, e si rialzò solo una volta che il rumore del mostro in ritirata fu cessato. In lontananza, gli arbusti si muovevano, scossi con violenza, mentre la creatura si faceva largo tra di essi.

Jack aveva ancora le gambe tremanti e il passo incerto, quando si apprestò a scalare il primo dei macigni che formavano la collinetta rocciosa. Si chiese quali altri mostri si nascondessero su quell’isola brulla e desolata.

Raggiunto il punto più alto della collina, si fermò sulla cima appuntita e osservò il paesaggio davanti a sé.

Ciò che vide lo riempì di sconforto.

Si voltò e guardò indietro, da dove era venuto. Fece un giro completo e poi cadde in ginocchio con un triste lamento disperato. Ovunque guardasse, la vista era sempre la stessa. Non c’erano case, fattorie, né villaggi. Niente di niente. Era circondato dall’oceano, immenso e vuoto.

L’isola su cui era naufragato era minuscola.
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Capitolo 3

Una scoperta




Quella terribile rivelazione investì Jack come un colpo in pieno petto. Era certo, ormai, di essere condannato a trascorrere il resto della sua (probabilmente cortissima) vita su quell’isola minuscola, e il suo cuore sussultò. Su di lui piombò l’immenso vuoto nero della solitudine, e la nostalgia di casa divenne così forte da farlo scoppiare in lacrime.

Sdraiato sulla cima della collinetta, una guancia premuta sulla roccia, Jack pensava a tutto ciò che aveva perso. Ai genitori e alla sorellina, alla casa in Inghilterra, alla sua vita passata… a tutte le cose che non avrebbe rivisto mai più.

Ma le ore passavano e il sole si faceva sempre più cocente, tanto che nel pomeriggio giunse un momento in cui lassù, su quell’altissimo piedistallo, il calore iniziò a cuocerlo come pane tostato su una griglia. Jack smise di piangere, si passò una manica sugli occhi rossi e gonfi, e si guardò intorno, cercando il punto migliore per la discesa. In un modo o nell’altro sarebbe riuscito a fuggire da quell’isola maledetta… doveva esserci una via d’uscita, doveva.

Aveva appena cominciato a scendere, quando si accorse che sotto di lui c’era una pozza d’acqua limpida e brillante che scintillava al sole: una fonte, da cui si snodava un piccolo torrente che scorreva verso la spiaggia. Scivolando giù dai macigni, Jack corse al laghetto, si lanciò sulla sabbia e chinò la testa per bere.

Ma un attimo prima che le sue labbra toccassero l’acqua, si fermò di scatto.

A pochi centimetri dal suo viso… c’era l’impronta di un piede umano gigantesco.
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Capitolo 4

Un rumore impercettibile




Non era solo, su quell’isola.

Ma quella scoperta, più che sollevarlo, lo raggelò. Si rialzò lentamente e posò un piede accanto all’orma nella sabbia.

Quell’impronta era grande oltre due volte la sua. Di certo non poteva appartenere a nessuno dei suoi compagni d’equipaggio. Non c’erano giganti, a bordo della Wessex.

Era l’orma di uno sconosciuto. Uno sconosciuto che si stava nascondendo da lui. Era impossibile, infatti, che non si fosse accorto della sua presenza. Che lo stesse spiando proprio in quel momento?

Jack alzò immediatamente lo sguardo sui macigni che svettavano sopra il laghetto, e poi si voltò, scrutando tra gli arbusti in direzione della spiaggia. Non c’era nessuno.
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Tornando a studiare l’impronta, notò che ce n’erano delle altre, meno nitide, ma lasciate sicuramente dallo stesso piede – anzi, piedi – che, allontanandosi dal laghetto, proseguivano sulla sabbia verso un altro cumulo di macigni. Jack le seguì e fu soltanto quando si ritrovò di fronte a quelle enormi rocce che si accorse di un varco che si apriva nel punto in cui due massi si sovrapponevano. Da quell’apertura si snodava un sentierino stretto e sabbioso, racchiuso tra due pareti scoscese, che sembrava condurre al centro dell’affioramento roccioso.

Jack non aveva idea di chi lo aspettasse in fondo a quel sentiero – se fosse un amico o un nemico – ma intuì, piuttosto saggiamente, che non aveva nessuna possibilità di nascondersi da lui. Non per molto, almeno. Non su un’isola minuscola come quella. E così imboccò il sentierino sabbioso, procedendo cauto e silenzioso, attento a intercettare anche il suono più lieve. Ma non sentì nulla. L’aria era immobile e le rocce intorno a lui attutivano persino il rumore delle onde che si infrangevano sugli scogli in lontananza. Per poco Jack non credette di udire i battiti del suo stesso cuore, e benché l’istinto gli suggerisse di fare dei respiri lunghi e profondi per calmarsi, cercò di respirare il più piano possibile.

Aveva percorso appena pochi metri, quando fu scosso all’improvviso da un’idea: forse lo sconosciuto gli stava tendendo un agguato per catturarlo. E poi si ricordò del teschio sulla spiaggia e la parola “cannibale” fece capolino nella sua mente…

Si bloccò.

Era sopraffatto dal terrore. Non poteva andare avanti. Il suo cuore sembrò fermarsi e il respiro gli si gelò nei polmoni. Iniziò a tremare.

Fu proprio allora che udì un rumore.

Un rumore impercettibile, a dire il vero, ma talmente strano, talmente insolito su un’isola deserta, che lo spiazzò. Tese l’orecchio, in attesa di sentirlo di nuovo.

Ed eccolo lì!

Tutt’a un tratto, le sue paure sembrarono svanire, e Jack sorrise.

Era sicuro di aver appena udito il suono di qualcuno che leggeva un libro…
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Capitolo 5

Il lettore




Era il suono di una pagina che veniva girata. Un suono sottile, ma piuttosto distinto. Un suono che, per qualche ragione, Jack trovò rassicurante. Si rimise in marcia con più sicurezza.

Ora, poco più avanti, riusciva a scorgere la luce del sole che splendeva sulla sabbia. Intuì che in quel punto, probabilmente, il sentiero si allargava. Facendosi coraggio, proseguì e presto sbucò alla luce.

Intorno a lui si apriva uno spiazzo quadrato circondato da alte pareti rocciose. E al centro, seduto su una sedia di legno, c’era un uomo che stava facendo esattamente quel che si era immaginato Jack: leggeva un libro.

Un uomo gigantesco, con un’immensa barba nera. Non dava alcun segno di essersi accorto della sua presenza e continuava indisturbato a leggere il suo libro. Jack rimase immobile. Poi, quando si era finalmente deciso a parlare e si stava per schiarire la voce, l’uomo alzò l’indice a mezz’aria e, senza sollevare la testa, disse: «Ti prego di scusarmi un secondo. Poche righe e ho finito… è l’ultimissima pagina del libro!».
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Jack rimase di stucco. Aprì la bocca per dire qualcosa, ma l’indice dello sconosciuto si sollevò un altro po’, e la richiuse all’istante.

Non era spaventato. Non troppo, almeno. Al contrario, si sentiva incredibilmente sollevato: quell’uomo sembrava amichevole. La sua voce somigliava a una melodia, lenta e profonda, una voce calda, rassicurante. E Jack provò un sollievo e una speranza così forti che all’improvviso fu vinto dall’emozione. Il suo viso si corrucciò e i suoi occhi si riempirono di lacrime.

«Finito!» dichiarò allora lo sconosciuto, chiudendo il libro di scatto e posandolo sulla sabbia. «Che storia meravigliosa… e istruttiva, per di più! La consiglio vivamente!» Poi, osservando Jack con più attenzione e notando le sue lacrime, balzò in piedi ed esclamò: «Bontà divina, povero me!».

E adesso Jack era preoccupato: l’uomo svettava su di lui oscurando quasi del tutto il sole. Quello arretrò di qualche passo sul sentiero.

«Devi perdonarmi» si scusò l’omone, la voce gravata dal senso di colpa. «Non volevo spaventarti.» Poi fece un inchino così profondo che sfiorò la sabbia con la lunga barba. Rialzandosi, continuò: «Non ho nessuna intenzione di farti del male. Ti prego di scusare il mio comportamento insensibile e sgarbato». E porgendo a Jack un’enorme mano concluse: «Lieto di fare la tua conoscenza, signor…».

Jack tirò su con il naso, si passò una manica sul volto e farfugliò: «Ehm… Jack… Jack Bobbin», tendendo la mano a sua volta.

«È un vero piacere, Jack Bobbin!» rispose allora lo sconosciuto, stringendogli gentilmente la mano. «Io invece sono… mi chiamo… Accidenti, come mi chiamo?»

Sembrava completamente smarrito.

Poi, dopo una lunga pausa, osservò: «Sono passati così tanti anni, ahimè, da quando avevo bisogno di un nome, che credo proprio di essermelo scordato… quello che ho usato l’ultima volta, almeno. Dovrò sceglierne uno».

Mentre lo sconosciuto parlava, le gambe di Jack cominciavano a dare segni di cedimento: la fame e la spossatezza, così come l’immenso sollievo, l’avevano sopraffatto.

«Santi numi! Ma dove ho la testa? Siediti, ragazzo, siediti!» esclamò l’omone, accompagnando Jack alla sedia. «Ecco, bevi un po’ d’acqua.» Raccolse una bottiglia dalla sabbia, la stappò e gliela porse.

«Un momento» aggiunse poi, dirigendosi verso un angolo dello spiazzo sabbioso e sparendo dentro quella che sembrava una grotta. Lì accanto c’era una catasta piuttosto alta di bottiglie vuote, simili a quella che Jack aveva in mano.

Quando riapparve, l’omone aveva con sé un’altra sedia, che piantò nella sabbia accanto a Jack dicendo: «Ti prego di perdonare la mia maleducazione, Jack: ho vissuto da solo per troppo tempo e ho dimenticato le buone maniere! Ma raccontami la tua storia: che cosa ti è successo? Sei stato sorpreso in mare dalla tempesta? La tua nave è affondata?».

Jack annuì.

«E sei solo?»

Jack annuì di nuovo.

L’uomo rimase in silenzio per un po’, infine chiese: «C’erano la tua famiglia o degli amici con te sulla nave?».

Jack scosse la testa.

«Allora forse facevi parte dell’equipaggio?»

Jack tornò ad annuire. «Ma a bordo non avevo amici… o almeno, non dei veri amici.»

«Eri un mozzo?»

Jack fece di sì per l’ennesima volta.

«Perdonami, ma sembri molto giovane per essere un mozzo.»

«Ho mentito… ho dieci anni e mezzo, ma ho raccontato al capitano Trelawney di averne dodici e di essere semplicemente un po’ basso per la mia età.»

Questa volta fu l’omone ad annuire. Sembrava aver intuito che il ricordo del naufragio fosse ancora dolorosamente vivo nella mente del ragazzo, così cambiò argomento.

«Perdonami per non essere venuto prima in tuo aiuto.»

Jack lo guardò con aria confusa.

«Stavo riempiendo quella bottiglia alla fonte lì fuori, quando a un tratto ho sentito i tuoi lamenti provenire da sopra le rocce. Mi è quasi preso un colpo! Per un attimo ho pensato che si trattasse di qualche strano uccello, ma poi ti ho sentito piangere. Avrei dovuto raggiungerti, ma non mi sembrava una buona idea presentarmi lì all’improvviso. La cima di quelle rocce non è un luogo per niente sicuro: temevo che avvicinandomi avrei potuto causare un terribile incidente! Meglio che fossi tu a venire a cercarmi, mi sono detto. Scusami.»
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Jack sorrise. Sarebbe senz’altro morto di paura, alla vista di quel gigantesco sconosciuto che si arrampicava verso di lui.

«Immagino che tu abbia notato le mie impronte vicino alla fonte.»

Jack annuì. Allora sembrò che all’omone fosse venuta un’idea. Con una risata, si chinò a raccogliere il libro che stava leggendo.

Sulla costa, in raffinati caratteri dorati, erano incise le parole: Vita e avventure di Robinson Crusoe, di Daniel Defoe.

«Forse non ci crederai, Jack, ma questo libro parla proprio di un naufrago su un’isola deserta! E mi ha appena dato l’idea per il nome che sceglierò. Il naufrago è questo tizio, Robinson Crusoe, che nella storia salva un altro tale che sta per essere mangiato dai cannibali e fa amicizia con lui. Decide di chiamarlo “Venerdì”, perché venerdì è il giorno in cui si sono incontrati. E, guarda caso, si incontrano in un modo simile a noi due: Robinson trova un’impronta sulla sabbia! Oggi però non è venerdì, ma giovedì… ci tengo ad aggiornare il mio calendario con estrema precisione, sai?»

«Vuoi che ti chiami Giovedì?» chiese Jack.

«Oh, no!» replicò l’omone. «Pensavo piuttosto a Robinson: il tizio che lo salva.»
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Capitolo 6

Si mangia




«Devi essere affamato, Jack» disse l’omone – Robinson – alzandosi e posando il libro sulla sua sedia. «Che ne diresti di cenare?»

Prima che Jack potesse rispondere, Robinson sparì un’altra volta nella grotta. Un istante dopo riapparve con una borsa di tela in spalla e un affare che sembrava un manico di scopa con una grossa forchetta montata in cima.

«La mia fiocina da pesca!» annunciò, con un largo sorriso. «Accenderemo un fuoco e cucineremo la cena giù alla spiaggia. Forza, seguimi!»

E si avviò lungo il sentierino sabbioso. Jack gli andò dietro.

«Io proverò a pescare qualcosa» disse Robinson, quando ebbero raggiunto il punto della spiaggia in cui il ruscello scorreva sulla sabbia. «Nel frattempo tu puoi raccogliere la legna per il fuoco: ci sono un sacco di rami secchi nascosti sotto i cespugli.»

Robinson, con la fiocina sottobraccio, proseguì verso il mare e si arrampicò su una specie di basso molo di pietra che dalla spiaggia si allungava in mezzo alle onde.

Jack aveva messo insieme abbastanza legna per un fuoco di modeste dimensioni quando Robinson fece ritorno sulla spiaggia, portando con sé due pesci grassocci. Adagiandoli sulla sabbia, porse a Jack un acciarino che aveva estratto dalla borsa di tela.

«Tu accendi il fuoco, Jack, io intanto pulisco il pesce.»

Jack sapeva come usare un acciarino, e con qualche foglia secca a fare da esca e dei ramoscelli come innesco, presto ottenne un bel fuoco scoppiettante. Robinson eviscerò e pulì i pesci, poi li infilzò e li mise ad abbrustolire sulle fiamme. Qualche istante dopo, un aroma delizioso si sprigionava nell’aria.

Quando ebbero finito di mangiare, il sole era ormai sprofondato sotto l’orizzonte e intorno a loro era calata l’oscurità. Jack stava succhiando gli scarti del pesce in cerca degli ultimi rimasugli di polpa, quando fu colpito da un pensiero inquietante.

«Ehm… signor Robinson, signore… su quest’isola non ci sono cannibali, vero?»

«Cannibali? Santi numi, certo che no! Che idea orribile!» rispose lui, inorridito.

«È solo che ho visto quel teschio e…»

«Teschio? Quale teschio?»

«Credo si trovi laggiù, oltre il ruscello.» Jack puntò un dito verso il buio alle sue spalle.

Senza dire una parola, Robinson si alzò e si incamminò nella direzione indicata da Jack. Il ragazzo balzò in piedi e lo seguì.

La luna era ormai alta nel cielo e, lontano dal fuoco, un bagliore argenteo orlava la spiaggia e le onde.

«Eccolo lì!» esclamò Jack, indicando il punto in cui la cupola bianca affiorava dalla sabbia.

Robinson si chinò per osservare la macabra reliquia, lasciandosi sfuggire un fischio sommesso. «Non mi sono mai imbattuto in questo tizio prima d’ora!» disse. «Probabilmente la tempesta ha smosso la sabbia e lo ha scoperto.»
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Al chiaro di luna, il teschio aveva un aspetto ancor più inquietante. Jack fu contento di non essere solo.

«Dovremmo seppellire questo poveretto un po’ più in profondità» disse Robinson. «Non ora, naturalmente: torneremo domattina. Strano, comunque, mi chiedo chi sia…»

Lasciarono il teschio a risplendere cupamente al bagliore della luna e ritornarono al falò, di cui ormai rimanevano solo le braci luccicanti. Mentre Jack lavava i piatti e le forchette nel ruscello, Robinson, con le sue grosse mani, scavò una buca nella sabbia, spingendoci dentro le braci e gli avanzi del pesce. Quando la buca fu coperta e la sabbia spianata, della loro cena non era rimasta traccia.

Raccogliendo la borsa di tela e la fiocina, Robinson disse: «Penso che sia ora di andare a letto. Posso ospitarti nella mia grotta, Jack, sei il benvenuto».

Naturalmente Jack accettò l’invito e i due cominciarono a scalare le rocce al limitare della spiaggia per poi incamminarsi verso la collinetta di macigni, che ora era soltanto una vaga sagoma all’orizzonte. Seguire i passi di Robinson al buio non era facile quanto lo era stato prima, e presto Jack inciampò in un sasso e cadde a terra.

«Ti serve una mano?» gli chiese Robinson, rimettendolo in piedi.

Jack annuì, chiedendosi dubbioso che cosa intendesse fare. Ma prima che potesse domandarglielo, l’omone gli aveva consegnato la fiocina, l’aveva afferrato sotto le ascelle e se l’era caricato agilmente sulle spalle massicce, come fosse un sacco di piume.

Esausto, Jack si assopì prima di essere giunto alla grotta. Ricordava che lui e Robinson avevano imboccato il sentiero sabbioso, ma poi doveva essere sprofondato nel sonno, perché aveva sognato che qualcuno lo adagiava su un grande letto a baldacchino, con un materasso comodissimo e cuscini soffici come nuvole…
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Capitolo 7

La grotta




Non era stato un sogno. Il mattino seguente, al suo risveglio, Jack scoprì di essere davvero sdraiato sul comodo materasso di un letto a baldacchino, e la sua testa era davvero adagiata su cuscini soffici come nuvole! Si mise a sedere, e per un istante si chiese dove accidenti fosse. Quella non poteva di certo essere la grotta che aveva visto il giorno prima. Tutt’intorno a lui c’erano oggetti e mobili che ci si aspetterebbe di trovare in una villa elegante, una villa decisamente elegante: sedie raffinate con le gambe intagliate simili a spire di serpente, un tavolo barocco che troneggiava su un tappeto orientale dalla trama elaborata, un sontuoso divano in pelle, una cassettiera panciuta con maniglie d’ottone scintillanti, armadi, comodini e poltrone, piatti decorati con fantasie blu impilati in credenze, teiere di porcellana, candelieri, stoviglie e posate; pentole, tegami e boccali di peltro, e, in un angolo, una grossa pendola che ticchettava dolcemente e che, con buona probabilità, segnava l’ora esatta.

Eppure, Jack si trovava di sicuro in quella grotta. Perché, se alzava lo sguardo, il soffitto era di roccia. E il pavimento, che si intravedeva tra un tappeto e l’altro, era semplice sabbia.
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Si alzò e cominciò a gironzolare nella stanza, sollevando gli oggetti che lo incuriosivano e meravigliandosi di fronte a tutto ciò che vedeva. La grotta era grande, molto grande. Sembrava digradare verso il basso e doveva estendersi sottoterra ben oltre l’area occupata dall’affioramento roccioso in superficie. Per quanto, non poteva dirlo, ma fin dove arrivava il suo sguardo era stipata di mobili raffinati e oggetti meravigliosi.

Fino a quel momento Jack aveva creduto che Robinson fosse un naufrago, un marinaio trascinato dalla corrente sulle rive di quell’isola proprio come lui. Ma di certo non poteva essere così. Robinson doveva essersi stabilito lì di sua spontanea volontà. Doveva aver scelto di portare con sé tutte quelle cose. E per possedere quel genere di cose, senza ombra di dubbio doveva essere un uomo molto ricco.

Ma perché mai un uomo simile aveva deciso di vivere in una grotta su un’isola minuscola come quella?

A un tratto lo sguardo di Jack si posò su qualcosa che sembrava del tutto fuori posto in mezzo alle meraviglie di quella caverna. Appoggiato su un tavolino, c’era un sasso grezzo e appuntito. Si chiese cosa ci facesse lì. Poi notò che sulla parete alle spalle del tavolino c’erano dei segni: una lunga serie di linee scalfite nella pietra, come se qualcuno avesse inciso una trama. Probabilmente il sasso era servito proprio per fare quei segni, e Jack si avvicinò per guardarli da vicino.

La sequenza non era casuale. Le linee erano ordinate in file da sette che, l’una sopra l’altra, formavano lunghe colonne. Jack cominciò a contare le file e a un tratto si rese conto di ciò che aveva di fronte. Sette linee in fila, ripetute cinquantadue volte in ogni colonna: le linee rappresentavano i giorni, le file le settimane e le colonne gli anni.

Davanti a lui, c’era il calendario di Robinson!

Arretrato di qualche passo, contò le colonne. Robinson viveva su quell’isola da diciannove anni e mezzo.
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Capitolo 8

Gli schifidi




Uscito dalla grotta, Jack trovò Robinson intento a leggere su una roccia vicino alla fonte.

«Grazie, signore» disse, sedendosi accanto a lui.

Robinson alzò gli occhi dalle pagine con un sorriso. «E di cosa?» chiese.

«Per avermi ceduto il suo letto, signore, e per la cena. Mi dispiace, ieri sera ho dimenticato le buone maniere.» D’un tratto si sentiva in dovere di tenere un atteggiamento più rispettoso, quell’uomo forse era una persona di una certa importanza.

Robinson rise. «Il letto te lo cedo volentieri, per me è troppo piccolo. Io dormo su un materasso di paglia dall’altra parte della caverna. E non c’è bisogno di badare alle buone maniere, da queste parti. Non devi darmi del lei né chiamarmi “signore”. Robinson e basta andrà più che bene.»

Jack annuì, anche se non riusciva a capire per quale motivo Robinson possedesse un letto troppo piccolo per lui. Stava per chiedergli se sull’isola abitasse qualcun altro, quando l’omone raccolse due di quei frutti bitorzoluti a forma di pera che Jack aveva trovato tanto disgustosi il giorno prima.

«Colazione!» annunciò.

Jack fece una smorfia. «Non vorrai mangiare quegli… schifidi! Sono disgustosi!»

«Schifidi?» chiese l’omone. «È così che li chiami? Nome perfetto, calza davvero a pennello: in effetti sono proprio schifosi! Io non li ho mai chiamati in nessun modo, ma d’ora in poi… che schifidi siano!» Addentò uno dei frutti e lo masticò senza entusiasmo, poi, dopo aver ingoiato il boccone, riprese: «Come di certo saprai, Jack, mangiare la frutta è molto importante. E dato che questi sono gli unici frutti reperibili sull’isola, me li mangio. Non posso dire che mi piacciano, naturalmente… sono la cosa più ripugnante e sgradevole che abbia assaggiato in vita mia. E non ci si abitua mai. Ma li mangio lo stesso. E dovresti farlo anche tu».

Porse l’altro frutto a Jack, che lo guardò disgustato. «E da cotti?» domandò. «Hanno un sapore migliore?»

«Neanche un po’» rispose Robinson perentorio. «Li ho cotti, li ho fritti, li ho bolliti, ma fanno sempre schifo. Li ho tagliati e mescolati ad altri ingredienti ma sovrastano e rovinano il gusto di qualsiasi piatto a cui siano stati aggiunti. Non ho niente di buono da dire al riguardo, tranne che non sono velenosi. E adesso mangia! Abbiamo una fossa da scavare.»
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Capitolo 9

Lo scheletro




Poco più tardi si ritrovarono sulla spiaggia a fissare il teschio ai loro piedi.

«Temo che non basterà ricoprirlo di sabbia» osservò Robinson. «Presto o tardi volerebbe via di nuovo. Penso che dovremmo riesumarlo e fare le cose per bene.»

Jack si domandò che cosa significasse la parola “riesumare”.

«Dissotterrare tutto quanto» spiegò Robinson, come se lo leggesse nel pensiero. «Sempre che ci sia dell’altro… altre ossa, intendo. Magari si tratta soltanto di un teschio.»

Si inginocchiarono uno di fronte all’altro nel punto in cui pensavano che giacesse il resto dello scheletro – ammesso che ci fosse – e cominciarono a scavare a mani nude. Dopo aver smosso un po’ la sabbia, Jack balzò d’improvviso all’indietro. Aveva trovato una costola. C’erano davvero altre ossa. Prima d’allora Jack non aveva mai visto uno scheletro, non quello di un uomo, perlomeno. Così si fece da parte, un po’ spaventato, e rimase a guardare Robinson che scavava metodicamente, finché, una decina di minuti dopo, l’intero scheletro era stato riportato alla luce.
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Tutte le ossa sembravano intatte, avvolte qua e là da brandelli di stoffa. Sparpagliati lì intorno c’erano alcuni bottoni d’ottone e la fibbia di una cintura, e accanto a uno dei lunghi femori giaceva una sciabola completamente arrugginita.

«Dalla sciabola, direi che si tratta di un uomo» commentò Robinson, impugnando il lungo manico della vanga che aveva portato con sé. «Potrei sbagliarmi, comunque… non lo sapremo mai con certezza. Ma quell’arma mi fa pensare a un uomo di mare.»

Si rialzò e cominciò a scavare una buca accanto allo scheletro.

«Ho sempre avuto il presentimento che prima di me su quest’isola vivesse qualcun altro» spiegò, mentre spalava. «In questi anni ho trovato un po’ di indizi che me l’hanno fatto pensare… E se fosse proprio lui?»

Quel corpo non aveva ricevuto una vera sepoltura, Jack lo vedeva: aveva braccia e gambe divaricate, non allineate al busto come dentro una tomba. Forse quell’uomo era stato trascinato a riva dalla marea, o magari era caduto, oppure era stato colto da un malore sulla spiaggia ed era morto, e con il passare degli anni era stato ricoperto dalla sabbia.

«Dovrebbe bastare» disse Robinson, dopo aver scavato per un quarto d’ora buono. Ormai la buca era più profonda di un metro e lunga quanto bastava per infilarci lo scheletro.

«Vuoi che lo sposti io?» chiese, scoccando un’occhiata interrogativa a Jack. Il ragazzo annuì: non aveva nessuna intenzione di toccare le ossa.

Robinson cominciò a trasferire lo scheletro, ricomponendolo osso per osso in fondo alla buca. Aveva posizionato il teschio e incolonnato le prime vertebre, quando Jack esclamò: «Aspetta… e quello cos’è? Mi sembra che tenga qualcosa, in quella mano!».

In effetti, le ossa della mano destra erano chiuse a pugno intorno a qualcosa. Robinson si sporse dalla buca per guardare.

«Credo che tu abbia ragione» mormorò. Poi, con estrema delicatezza, cominciò a sollevare le falangi e ad aprire il metacarpo fino a scoprire il contenuto della mano: un pezzettino di carta consunta. Lo prese e lo spiegò – sebbene fosse più appallottolato che piegato – e infine lo sollevò in modo che entrambi riuscissero a vederlo. C’erano annotati dei numeri e delle parole.

[image: ]

«Che cosa vorranno dire?» chiese Jack.

«Non lo so» ammise Robinson. «Sono scritti a matita e la grafia non è molto chiara… probabilmente era di fretta. I numeri in alto sono senz’altro delle coordinate, latitudine e longitudine… o almeno io li leggo così. Quello che non capisco invece è il significato delle parole: “Ce l’ha sul dor”.» Scosse la testa e si accigliò. «Attenzione, però, questo è solo un pezzo: sembra l’angolo di un foglio più grande, vedi? Immagino che sarebbe tutto più chiaro se avessimo anche il resto.» Esaminò il terreno intorno allo scheletro, alla ricerca di altri frammenti di carta, ma né lui né Jack ne trovarono.

«Dietro c’è scritto qualcosa?» chiese Jack.

Robinson girò il foglietto. Ma il retro, purtroppo, era vuoto. «Lo terremo comunque» disse, piegandolo con cura e infilandolo in tasca. «Non si sa mai…»

E così dicendo, riprese a spostare le ossa dentro la buca scavata di fresco. Aveva quasi finito, quando Jack notò un luccichio nella sabbia, dove prima giacevano le ossa della cassa toracica. Con un brivido d’emozione, allungò una mano e cominciò a scavare. Era un doblone d’oro, che scintillava come un frammento di sole.

«A-ha! Un tesoro sepolto!» esclamò Robinson. «Che scoperta fortunata!»

Jack non aveva mai visto prima una moneta d’oro, o almeno non grossa e pesante come quella. Sembrava un tesoro a tutti gli effetti. La strofinò con una manica della camicia e la guardò estasiato brillare ancor di più. Su una faccia c’era il profilo di quello che pareva un re, mentre sull’altra c’era una specie di croce. Le parole lungo il bordo della moneta erano consumate, e così anche la data.

«Dici che posso tenerla?» chiese a Robinson, speranzoso.

«Ma certo, Jack! Sono sicuro che al nostro amico non dispiacerà… non credo che ne avrà più bisogno!»

Jack, raggiante, sedette ad ammirare il suo tesoro, mentre Robinson cominciò a coprire la buca di sabbia, seppellendo nuovamente scheletro, bottoni e sciabola arrugginita. Quand’ebbe finito, risalì la spiaggia in cerca di una pietra che potesse fungere da lapide.

«Come pensi che dovremmo chiamarlo?» chiese quando fece ritorno pochi minuti dopo, portando una grossa pietra piatta. «Marinaio sconosciuto suona un tantino anonimo.»

Jack alzò le spalle. «Signor Tuttossa?» suggerì, quasi per scherzo. «In fondo è tutto ciò che resta di lui… soltanto ossa.»

«Vero. Che ne dici allora di Billy Tuttossa? Suona bene.»

Jack annuì e Robinson, con un sasso appuntito, incise sulla pietra le parole QUI RIPOSA BILLY TUTTOSSA, prima di appoggiarla sopra la tomba.

«Che tu possa riposare in pace, ora, Signor Tuttossa» dichiarò.
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Capitolo 10

Calibano




Dopo aver dato degna sepoltura allo scheletro, fecero una passeggiata lungo la spiaggia per vedere se tra i resti della nave di Jack, la Wessex, ci fosse qualcosa che si poteva recuperare.

«Robinson» disse a un certo punto Jack mentre passeggiavano, «ho visto il tuo calendario… quello sulla parete della grotta. Vivi su quest’isola da diciannove anni e mezzo, non è così?»

«Già» rispose Robinson.

«E sei rimasto da solo per tutto questo tempo?» Jack non riuscì a nascondere la nota d’incredulità nella sua voce. Era sicuro che sarebbe impazzito, stando in solitudine così a lungo.

«Esatto» rispose Robinson. «Siamo soltanto io e Calibano.»

«Calibano? Sull’isola c’è qualcun altro? Era suo il letto in cui ho dormito?»

Robinson rise. «Bontà divina, no! Le tartarughe non hanno bisogno di letti.»

«Una… tartaruga?»

«Un bestione grande e grosso, una specie di lucertolone gigante con un guscio sulla schiena.»

«Ma certo, l’ho incontrato!» esclamò Jack. «O almeno credo che fosse lui… ci sono altre tartarughe simili sull’isola? Mi ci sono seduto sopra, pensavo che fosse una roccia!»

«Povero me, sono sicuro che non lo avrà apprezzato!»

«In effetti credo di no. Accidenti se è grosso! Sembra una vasca da bagno capovolta! Ma ce ne sono altre?»

«No, solo Calibano. Immagino che una volta ne siano esistite delle altre… un’intera colonia probabilmente, ma Calibano è l’unico rimasto. Ho provato a fare amicizia con quel bestione un sacco di volte, ma senza risultati. In tutti i diciannove anni e mezzo che ho trascorso qui, è sempre stato schivo e altezzoso. Sembra nutrire uno spiccato disprezzo per il genere umano. O forse solo per me…»

«Non credo di essergli piaciuto molto nemmeno io» lo rassicurò Jack, ripensando allo sguardo negli occhi del mostro e al suo soffio rabbioso.

Quando raggiunsero il punto in cui Jack era stato spinto a riva, trascinarono i frammenti dell’albero, le funi sfilacciate e le assi scheggiate su per la spiaggia, al riparo dalla marea. Non c’era molto da salvare, però. E di certo non c’era abbastanza legna per costruire una zattera, cosa che Jack aveva sperato.
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Guardando quei relitti, l’orrore della tempesta ritornò all’improvviso vivo nella sua mente, e cominciò a tremare. Si accasciò sulla sabbia e Robinson si sedette accanto a lui, cingendogli le spalle con un braccio. Nessuno dei due disse una parola, ma la presenza gentile e rassicurante di Robinson riuscì a placare la paura del ragazzo. Sforzandosi di distogliere i pensieri dal ricordo della tempesta, Jack domandò: «Come hai fatto a portare le tue cose dentro la grotta, Robinson? I mobili e tutto il resto. Il letto, l’armadio e gli oggetti più grandi… di sicuro non passavano per il sentierino. C’è un altro modo per entrare?».

«Sì» rispose Robinson. «Dall’alto! Ho trascinato un mobile alla volta in cima ai Birilli e poi li ho calati a uno a uno sulla sabbia…»

«Birilli?»

«Sì, è il nome che ho dato alle rocce più grandi sopra la grotta. Ce ne sono nove in tutto che circondano il mio cortile nascosto.»

Jack annuì, poi chiese, pensoso: «Ma… come hai fatto a trascinare i mobili fin lassù?».

«Be’, il letto era smontato» rispose Robinson, «quindi non è stato difficile. Le altre cose invece me le sono dovute caricare in spalla.»

Nella mente di Jack si affacciò l’immagine di Robinson che scalava la montagna di macigni con un armadio legato sulla schiena. Era sicuro che fosse l’unico al mondo in grado di compiere un’impresa simile.
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E poi tutt’a un tratto gli venne in mente che da quel grande armadio avrebbe facilmente potuto ricavare le basi per una zattera. Ma preferì non dire nulla, per il momento.

«E sull’isola, invece, come ce le hai portate tutte le tue cose?» chiese ancora. E un attimo dopo, colto da un’idea improvvisa, aggiunse con entusiasmo: «Non è che per caso hai una nave? Una barca attraccata in una baia segreta qui da qualche parte?». Una nave era persino meglio di una zattera.

«Purtroppo no» rispose Robinson, scuotendo la testa. «Vedi, non sono stato io a portare qui quelle cose. Le ho trovate arenate sulla spiaggia.»

«Le hai trovate?»

Robinson annuì. «Proprio così. E fortuna vuole che fossero tutte imballate dentro casse di legno piuttosto resistenti, così non si sono rovinate.»

«Vuoi dire che… non sono davvero tue?»

«Be’, suppongo che ora lo siano. “Chi lo trova, se lo tiene”… si dice così, no? Ma in origine appartenevano a un tale John Millington, e lo so perché ho trovato il suo nome annotato all’interno di tutti i libri che possiedo. Immagino che avesse venduto le sue proprietà in America e stesse facendo ritorno in Inghilterra. Tutti i suoi beni erano nella stiva di una nave chiamata New Horizon.»

«E come fai a saperlo?»

«Perché, caro Jack, su quella nave c’ero anche io.»

Jack credette di aver finalmente capito. «E così la tua nave è stata affondata da una tempesta e tu sei naufragato su quest’isola, proprio come me!»

Robinson scosse la testa. «No, Jack. Per quel che ne so, la New Horizon galleggia ancora. Io, a dire il vero, non ero proprio un passeggero. Me ne stavo in mezzo alle casse imbarcate nella stiva e, insieme a quelle casse, sono stato gettato in mare dai pirati…»
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Capitolo 11

Nero Bob




«Pirati!» esclamò Jack.

«Proprio così» rispose Robinson.

«Ma… come? Che cos’è successo?»

Jack amava le storie di pirati.

«A-ha!» rispose Robinson con una risata e una strizzatina d’occhio. «Dovrai aspettare ancora un po’ per scoprirlo, Jack. È davvero una bella storia e sarà anche meglio ascoltarla questa sera, dopo cena, davanti al fuoco!»

Jack scrollò le spalle. Lo dicevano sempre anche i suoi genitori: “Le storie si raccontano prima di andare a dormire”.

Nell’attesa, Robinson lo accompagnò a fare un giro dell’isola, gli illustrò le varietà di animali e uccelli che vi abitavano e gli indicò i principali punti di riferimento con cui orientarsi. Gli mostrò dove si potevano trovare alghe e crostacei, e dove andava a raccogliere le uova di una colonia di gabbiani che aveva nidificato sulla punta più a nord.

Parlava dell’isola con entusiasmo ed evidente orgoglio. Tuttavia, Jack continuava a trovarla un luogo desolato e solitario. Non c’erano alberi, e nulla che alleggerisse la monotonia di rocce, arbusti e sabbia. Le uniche cose degne di nota erano l’affioramento roccioso in corrispondenza della grotta, la fonte d’acqua potabile e il ruscello.

Mentre sul far della sera rientravano alla grotta, Jack domandò: «Robinson, ma se non sei venuto qui di proposito, hai mai provato a costruire una zattera, per andartene e tornare a casa tua?».

«Andarmene?» rispose Robinson, stupito. «Ma questa è casa mia. Sono felicissimo, qui!»

La risposta lasciò Jack piuttosto sbigottito. Tutt’a un tratto sentì un lieve tremito dentro di sé, un’eco della disperata nostalgia di casa del giorno prima.

«Ma… ma io voglio andarmene, Robinson» disse. «Non credo che potrei mai essere felice, qui. Io voglio tornare a casa.»

«Certo, Jack!» esclamò Robinson. «E ci riuscirai! Non avrò una barca né una zattera, ma qualcosa ci verrà in mente… puoi starne sicuro!»

Ma Jack non ne era affatto convinto. Senza una barca né una zattera quanti altri modi gli rimanevano per andarsene?

Quella sera Robinson portò giù alla spiaggia una grossa padella, la posò sulle pietre accanto al fuoco e ci cucinò le alghe e i crostacei che avevano raccolto nel pomeriggio, insaporiti con un goccio di rum. Per finire in bellezza, ci ruppe sopra qualche uovo di gabbiano. Era tutto delizioso. E quando ebbero terminato di cenare, e nella padella non era avanzato un sol boccone, Jack disse: «Parlami dei pirati, Robinson. Adoro le storie di pirati. La vecchia signora Rollock le raccontava sempre. Erano le mie preferite».

«Chi è questa signora Rollock?» chiese Robinson.

«Una vecchietta che conosceva storie strepitose. Storie di marinai e di viaggi in posti meravigliosi all’altro capo del mondo, di balene, mostri marini e pirati. Ed erano tutte vere, diceva. Era già anziana quando l’ho conosciuta, e viveva in una casetta nella baia di un villaggio di pescatori, ma quando era più giovane aveva gestito una locanda sul molo di Falmouth, dove andavano a bere marinai provenienti da ogni parte del mondo. Aveva trascorso la maggior parte della sua vita ascoltando le loro storie. E io le ascoltavo raccontate da lei, seduto con i figli dei pescatori sugli scogli davanti a casa sua. Conosceva un sacco di storie su Robert Il Nero.»

«E chi sarebbe?» chiese Robinson.

«Ma come chi sarebbe? Il pirata, Robinson! Avrai sicuramente sentito parlare di lui. Era il pirata più crudele che sia mai esistito! Robert Il Nero, ma tutti lo chiamavano semplicemente Nero Bob.»
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Robinson scosse la testa. «No, non credo di averlo mai sentito nominare. Ma so di un altro pirata con un nome simile… non è che per caso parli di lui, vero? Come si chiamava… ah, ecco: Barbanera!»

«No, non è lui. Quello aveva la barba, naturalmente. Nero Bob invece no. Lui odiava le barbe. Pensa che le storie della vecchia signora Rollock cominciavano sempre così: “A Nero Bob mancavano un occhio, una gamba, una mano, ma soprattutto… la barba! Aveva il mento liscio come il sedere di un neonato!”.»

«Gli mancava una gamba, hai detto? E una mano?»

«Sì. Una gamba, una mano e un occhio. Al loro posto aveva una gamba di legno, un uncino e una benda…»

«Dici sul serio? Davvero curioso, assomiglia molto al capitano dei pirati della mia storia. Sono certo che avesse una gamba di legno, e potrei giurare che avesse anche un uncino al posto di una mano. Forse era proprio il tuo Nero Bob. Aveva un pappagallo, per caso?»

«Sì! Si chiamava Spennacchio. Era un uccellaccio nero con la testa completamente senza piume come quella di un avvoltoio, e sapeva parlare! Diceva: “Ti caverò gli occhi! Ti caverò gli occhi!”, e altre atrocità simili.»

«A-ha! E allora sì che era lui!» esclamò Robinson. «Doveva essere lui. Non possono esserci due pirati con un pennuto simile! Ho sentito proprio quelle parole a meno di una spanna dal mio orecchio destro!»

Jack scosse la testa. «No, Robinson, è impossibile che il tuo pirata fosse Nero Bob.»

«E perché?»

«Ma per la tua barba, ovvio! La tua enorme barba nera! O forse ai tempi non ce l’avevi?»

«Sì che ce l’avevo.»

«Allora non era Nero Bob. Se Nero Bob avesse visto la tua barba, oggi non saresti qui a raccontarlo! Te l’ho detto: quel pirata odiava le barbe. Non poteva sopportarle. La vecchia signora Rollock diceva sempre: “Bastava la vista di una barba per far andare Nero Bob su tutte le furie, e le conseguenze erano terribili: prima tra tutte, la rimozione immediata della barba stessa, di solito con la testa del proprietario ancora attaccata! Guai a qualsiasi membro del suo equipaggio che avesse osato dimenticare il rasoio a terra…”.»

«Davvero singolare. E perché odiava così tanto le barbe?»

«Ah, questo non lo so» rispose Jack. «E non sono certo che lo sapesse nemmeno la vecchia Rollock. Forse perché lui non riusciva a farsela crescere?»

«Molto strano» disse Robinson accigliato. «Eppure, continuo a pensare che il mio pirata fosse proprio Nero Bob. Ma lascia che cominci dall’inizio…»
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Capitolo 12

La storia di Robinson




«Viaggiavo da clandestino a bordo della New Horizon, ed ero nascosto nella stiva da quasi una settimana ormai, messo a dura prova dalla fame e dalla sete, quando una mattina venni svegliato dal rumore di uno sparo. Fecero seguito altri colpi, accompagnati dallo sferragliare delle sciabole, da urla e grida di battaglia. Accucciato nel mio angolo buio, all’inizio pensai che l’equipaggio si fosse ammutinato e mi interrogai sul da farsi. E poi, improvvisamente com’era cominciato, il rumore cessò, e calò un silenzio di morte. Finché dall’alto del ponte sopra la stiva giunse una strana voce gracchiante… “Ti caverò gli occhi! Ti caverò gli occhi!”

«Era accompagnata dall’inconfondibile passo cadenzato di una gamba di legno, che si muoveva sul ponte… Toc! Toc! Toc!

«In tutto il tempo che avevo trascorso nascosto là sotto non avevo mai sentito qualcuno con una gamba di legno camminare in coperta. Immaginai che la nave fosse stata assalita dai pirati!

«Risuonavano altri passi, che andavano e venivano lungo tutta l’imbarcazione: probabilmente i pirati stavano controllando che nessuno dell’equipaggio o dei passeggeri gli fosse sfuggito. Presto avrebbero cercato anche nella stiva…

«Mi serviva un nascondiglio migliore! E a un tratto ricordai che il coperchio di una delle casse di legno era stato aperto. Qualche giorno prima, infatti, nel bel mezzo della notte, qualcuno si era intrufolato giù nella stiva e aveva allentato i chiodi. Aveva portato con sé un lumino, così l’avevo visto tirare fuori qualcosa dalla cassa. Anche se non ero riuscito a distinguere di che cosa si trattasse, avevo udito distintamente lo schiocco di un tappo. Quando se ne era andato, avevo ispezionato la cassa e scoperto che era piena di bottiglie, adagiate tra diversi strati di paglia. Ne avevo stappata una: erano bottiglie di rum.

«A ogni modo, mentre i pirati scalpitavano in coperta, ritrovai la cassa e, grazie al cielo, scoprii che aveva ancora il coperchio allentato. La svuotai il più in fretta possibile, stipando paglia e bottiglie in un angolo buio, poi mi ci infilai dentro e richiusi il coperchio sopra di me. Ci stavo stretto stretto. A essere sinceri, non ci stavo proprio: bisognava tenere ben premuto il coperchio, altrimenti saltava su. E ci ero appena riuscito, quando i pirati scesero nella stiva…»

«Ma come hai fatto?» chiese Jack.

«A fare cosa?»

«A tenere premuto il coperchio! Come hai fatto, se eri dentro la scatola? Non potevi mica inchiodarlo.»

«Ah, giusto. Grazie a questo, Jack!» Robinson levò la mano destra a mezz’aria e puntò un dito verso il cielo che imbruniva. Jack guardò in alto.

«Non c’è niente, lassù…»

«Non lassù… parlo di questo! Il mio dito. L’ho usato per bloccare il coperchio. C’era un buchino e io sono riuscito a infilarci dentro il dito e a fare pressione da fuori, tenendolo ben fermo al suo posto.»

«Ma così i pirati avrebbero visto il tuo dito!»
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«Vero, ma dovevo correre il rischio: dava sicuramente meno nell’occhio un dito di una cassa aperta.»

«E poi che cos’è successo?»

«Be’, sapevo che i pirati nella stiva erano due, perché anche se non potevo vederli riuscivo comunque a sentire le loro voci. “Niente di che, qui sotto” disse uno, e poi, “Solo casse” aggiunse un altro. E un attimo dopo… Toc! Toc! Toc! Il pirata con la gamba di legno stava scendendo le scale che portavano nella stiva.

«“Non c’è niente, Capo” disse il primo pirata.

«“Solo casse” ripeté il secondo.

«“Casse?” ringhiò Gamba di Legno (“ringhiava” parecchio).

«“Casse! Casse! Casse!” fece eco il pappagallo che, come dicevi tu, doveva essere appollaiato sulla sua spalla.

«“E dentro che c’è?” chiese Gamba di Legno.

«“E chi lo sa, Capo?” replicò il primo pirata.

«“Be’, fareste meglio a dare un’occhiata!” ordinò Gamba di Legno.

«“Un’occhiata! Un’occhiata! Un’occhiata!” gracchiò il pappagallo.

«Uno corse fuori dalla stiva – in cerca di qualcosa con cui aprire le casse, suppongo. Dovette tornare con un’ascia, perché un attimo dopo sentii il legno fracassarsi.

«“Piatti, Capo” disse la prima voce. “Ecco cosa c’è dentro: piatti e tazzine, Capo.”

«“Piatti!”

«“E tazzine, Capo, decorate con un bel motivetto di…”

«CRASH! Un’esplosione di stoviglie rotte.

«“NON VOGLIO DEGLI STUPIDI PIATTI!”

«Altre stoviglie distrutte.

«“E cosa c’è dentro quella lì?”

«“Una poltrona, Capo. Niente male, come pelle…”

«Rumore di strappi e squarci, sembrava che qualcuno avesse assalito la poltrona a colpi di sciabola.

«“NON VOGLIO UNA STUPIDA POLTRONA!”

«E poi l’ascia si abbatté su altre casse, mentre il pappagallo continuava a gracchiare: “Fracassa la cassa! Fracassa la cassa! Fracassa la cassa!”, e “Spaccale tutte! Spaccale tutte! Spaccale tutte!”. E a un tratto Toc! Toc! Toc!, i passi di Gamba di Legno si fermarono proprio accanto alla mia, di cassa.

«“Apri questa qui!” ordinò, e io mi strinsi forte, pronto a sentire da un momento all’altro la lama dell’ascia abbattersi su di me…

«… quando a un tratto Gamba di Legno strillò: “Fermo! Che c’è laggiù, in mezzo a quel mucchio di paglia? Prendete una lanterna. HO DETTO PRENDETE UNA LANTERNA!”

«E qualcuno una lanterna dovette prenderla, perché un attimo dopo Gamba di Legno annunciò: “È RUM!”.

«Probabilmente aveva preso una delle bottiglie che avevo tirato fuori dalla cassa.

«“Bottiglie di rum! Un sacco di bottiglie di rum!” ringhiò. “E scommetto che in qualcuna di queste casse ce ne sono altre! Controllate il resto di quest’immondizia, gente, e tenete soltanto le casse con il rum!”

«Sentii i suoi passi allontanarsi, si stava dirigendo verso il corridoio delle cabine, quando all’improvviso strillò: “METTI GIÙ QUELL’ASCIA!”.

«E sentii il rumore di un’ascia che cadeva a terra. Poi silenzio.

«“Rompete una bottiglia o sprecatene anche solo una goccia, e darò i vostri occhi in pasto al mio pappagallo.” Pronunciò quelle parole con una calma minacciosa, la voce che fendeva l’aria come una lama. Un brivido mi corse lungo la schiena.

«“S-scusa, Capo” disse il secondo pirata, che doveva essere quello che imbracciava l’ascia. “Non ci avevo pensato. Ma… ma come facciamo a sapere che cosa c’è dentro se non le rompiamo?”

«“Non c’è bisogno di romperle, idiota!” ribatté Gamba di Legno, gelido. “Non ora che avete una lanterna. Leggete le etichette, razza di imbecilli!”

«Ci fu un istante di silenzio, poi il secondo pirata disse: “Ehm… io non so leggere, Capo”.

«Gamba di Legno ruggì minaccioso. “E tu?” Questo probabilmente era rivolto al primo pirata.

«“Ehm… un pochino, Capo” disse lui.

«“Leggi cosa c’è scritto lì.” Credo che Gamba di Legno gli stesse indicando una delle casse.

«“Li… li… li…” balbettò il primo pirata.

«“Libri, razza di imbecille! C’è scritto libri! ELLE – I – BI – ERRE – I! LIBRI!” Ora dillo tu!”

«“ELLE – I…”

«“Proprio così, libri! E noi di spazzatura simile non ne vogliamo, dunque quella cassa va in mare. Quello che dovete cercare è questo…”

«Sentii un oggetto metallico tintinnare contro qualcosa di vetro. Credo che fosse il Capitano che picchiettava con il suo uncino – penso che ne avesse uno, come ti dicevo – sulla bottiglia che teneva nella mano buona.

«“Vedete cosa c’è scritto qui?” disse. “C’è scritto RUM. È questa la parola che dovete cercare. ERRE – U – EMME. Intesi?”

«Il primo pirata chiaramente non aveva inteso. “EMME – U…”

«“ERRE – U – EMME!” ringhiò Gamba di Legno. “RUM, cervello di medusa, idiota che non sei altro! ERRE – U – EMME!”

«“Ah! Scusa, Capo. ERRE – U – EMME… rum! Inteso.”

«“Trovate quella parola. Tutto il resto finisce in mare! E mentre voi sistemate qui, io sarò nella mia cabina a provare un goccio di questa roba!”

«Lo sentii procedere verso le scale.

«Poi, all’improvviso, il pappagallo gracchiò: “Vedo un dito! Vedo un dito!”.»
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Capitolo 13

Un dito dolorante




«Il mio cuore aveva quasi smesso di battere. L’istinto, naturalmente, mi diceva di sfilare il dito dal buco. Ma sapevo che se l’avessi fatto il coperchio si sarebbe sollevato. E senz’altro i pirati l’avrebbero notato. Così trattenni il fiato, e aspettai.

«Ma non accadde nulla.

«O, perlomeno, niente che mi lasciasse pensare che i pirati avessero fatto caso al pappagallo. Era come se non avesse detto una parola. Gamba di Legno cominciò a salire i gradini che portavano fuori dalla stiva.

«“C’è un dito su quella cassa!” riprese a gracchiare concitato il pennuto. “C’è un dito su quella cassa!”

«I pirati però continuavano a ignorarlo. Io, chiuso nella cassa, riuscivo a distinguere ogni sua parola, mentre loro, là fuori, sembravano non sentirlo affatto.

«All’improvviso udii un frullare di ali e un attimo dopo il pappagallo se ne stava appollaiato sulla cassa a beccarmi il dito! Faceva male, ma non osai muoverlo. Gamba di Legno imprecò, e poi il Toc! Toc! Toc! dei suoi passi si avvicinò…

«Mi feci coraggio, pronto a balzare fuori dalla cassa come un gigantesco pupazzo a molla, quando Gamba di Legno ringhiò: “Vieni qui, Spennacchio! E finiscila con questa dannata lagna!”.

«E il pappagallo all’istante smise di beccarmi il dito. E di gracchiare: Gamba di Legno doveva averlo afferrato per il collo.

«Era inspiegabile, ma né lui né gli altri si erano accorti del mio dito. E mentre il capitano se ne andava con il suo pappagallo e la sua bottiglia di rum, altri pirati raggiunsero i compagni nella stiva. Sentivo il rumore delle casse che venivano spostate, e immaginai che le stessero issando dalla stiva dentro una rete, per poi gettarle fuoribordo e lasciarle sprofondare nell’oceano. Se avessero lanciato in mare anche la mia cassa avrei avuto una piccola possibilità di salvarmi, ma sapevo che non l’avrebbero mai fatto: prima che ci entrassi io, era piena di rum!

«Mi feci coraggio di nuovo, pronto a scagliarmi sui pirati e sfidare la sorte. Ma quando si avvicinarono alla mia cassa, sentii il primo pirata pronunciare esitante: “ELLE – I… Li… Libri, c’è scritto libri. E noi di libri non ne vogliamo!”.

«E, incredibile ma vero, la mia cassa venne infilata nella rete e trascinata su, fuori dalla stiva. Mi ero appena convinto che la fortuna mi sorridesse e che presto sarei fuggito da quella nave, quando una voce strillò: “Aspettate! Aspettate! E quello che diavolo è? Su quella cassa c’è un dito insanguinato!”. Ero pronto a saltare fuori, ma poi… “E allora? Qual è il problema?” disse un’altra voce. “Laggiù c’è una mano intera, l’ho tagliata io stesso! Forza, lasciate la rete!”

«E, SPLASH!, la mia cassa cadde nell’oceano!

«Come vedi, Jack, non sono proprio un fuscello e la cassa sprofondò così tanto che presto si riempì d’acqua, e fui costretto a mollare il coperchio e risalire in superficie. Ma per fortuna ero abbastanza distante dalla nave ormai, e nessuno mi avvistò.

«Restai aggrappato a quella cassa per due lunghi giorni, e ormai avevo quasi perso le speranze di salvarmi quando – meraviglia delle meraviglie – i miei piedi toccarono terra!

«La corrente mi aveva trascinato sulla riva di quest’isola!»

Dopo che Robinson ebbe concluso il suo racconto, Jack rimase in silenzio per alcuni istanti. Era una storia così incredibile che si domandava se fosse vera, ma quando abbassò lo sguardo sull’indice destro del suo compagno, notò che aveva ancora le cicatrici lasciate dal becco del pappagallo. Doveva aver detto la verità.

«Ma non capisco… come mai hanno lanciato in mare la tua cassa?» chiese. «Non c’era scritto “RUM” sull’etichetta?»

«Non riuscivo a spiegarmelo nemmeno io, Jack. Infatti, la prima cosa che feci fu trascinare la cassa fuori dal mare, per guardare cosa ci fosse scritto sopra. E ciò che lessi fu: LITRI 50. MANEGGIARE CON CURA!»

Jack scoppiò a ridere. «Vuoi dirmi che hanno scambiato la parola “litri” per “libri”?»

«Proprio così!»

«E le altre casse, anche quelle sono state trasportate a riva dalla corrente?»

«Esatto» rispose Robinson. «Cinquanta casse o giù di lì! Galleggiavano vicino alla riva. Le ho portate sulla spiaggia e lì dentro ho trovato… be’, tutte le cose che hai visto nella mia grotta!»

Jack annuì. «Questa sì che è una bella storia, Robinson… e comincio anche io a credere che il tuo pirata fosse proprio Nero Bob.»

«Era lui di sicuro» confermò l’omone. «E se è così crudele come dici, e disprezza così tanto le barbe, sono incredibilmente fortunato a essere ancora vivo! Ma dimmi qualcos’altro sulla vecchia Rollock, Jack. E sulla tua famiglia. Tuo padre era un pescatore?»
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«Oh, no» rispose lui. «Noi non vivevamo… non viviamo in quel villaggio di pescatori, ci andiamo solo per le vacanze. Stiamo lì per due o tre giorni ogni estate. Non possiamo fermarci di più; il viaggio fino alla costa è lungo e i miei genitori non possono permettersi troppi giorni liberi. Io però amo il mare. E per me quelli sono i giorni più belli dell’anno. Mio padre e mia madre sono dei contadini: hanno una fattoria a una ventina di chilometri da lì.»

Jack cominciò a parlare della sua famiglia e della vita che si era lasciato alle spalle in Inghilterra. Dei boschi, delle colline e della fattoria di pietra grigia dove era nato, di sua madre, di suo padre e della sua sorellina, Molly. Del vecchio Morgan, il cavallo, di Minx, il gatto, e di Jummie, il cane, e dei giochi che facevano a Natale, quando la neve era alta sulla brughiera e l’aroma dell’anatra al forno riempiva la casa. Tutti i ricordi più belli della sua vita presero a scorrere dentro di lui come le acque scroscianti di un ruscello… finché all’improvviso la sua voce si spezzò e Jack non fu più in grado di parlare. E cominciò a piangere.

Robinson gli scivolò accanto e gli mise un braccio intorno alle spalle.

«Ma perché sei scappato?» gli chiese. «Non eri felice? Da come ne parli sembra un paradiso. Perché è così che è andata, vero? Sei scappato…»

Jack rimase in silenzio per un po’. Poi tirò su con il naso e annuì. «Vorrei non averlo mai fatto. Oh, Robinson, e adesso che ne sarà di me? Io devo tornare a casa. Non posso rimanere qui per diciannove anni e mezzo come te… la nostalgia mi ucciderebbe. Come farò?»

«Non preoccuparti, Jack» disse Robinson. «Tu tornerai a casa. Puoi starne certo! Forse non avrò una barca, ma ho un’altra idea!»
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Capitolo 14

Il piano di Robinson




«Un messaggio in bottiglia?» chiese Jack la mattina dopo, seduto sulle rocce vicino alla fonte insieme a Robinson. «Sarebbe questa la tua idea?» Non riusciva a nascondere la delusione nella sua voce. Non sembrava un grande piano.

«Hai capito bene!» rispose Robinson. «Scrivi un messaggio, lo infili in una bottiglia, la tappi e la lanci nell’oceano.»

«E poi?»

«Mio caro Jack, è come spedire una lettera, no? Una lettera in cui chiedi aiuto. Con un pizzico di fortuna, una nave di passaggio raccoglierà la tua bottiglia, qualcuno leggerà il tuo messaggio e si metterà a perlustrare tutte le isole dei dintorni per venire a salvarti.»

Jack non condivideva il suo entusiasmo.

«Ma quante possibilità ci sono che qualcuno trovi la bottiglia?» ribatté. «Una misera bottiglia in un oceano sterminato? È un piano senza speranze, Robinson!»

«Niente affatto, Jack, niente affatto. Vedi, tu non spedirai una bottiglia soltanto: ne manderai tante… centinaia! Con centinaia di richieste d’aiuto! Una prima o poi verrà trovata! Ho un sacco di bottiglie vuote, sai?»

Jack ricordò la catasta fuori dalla grotta.

«A bordo della New Horizon c’era un bel numero di casse con l’etichetta 50 LITRI. MANEGGIARE CON CURA!» spiegò Robinson. «La scorta mi durerà ancora diversi anni!»

Jack, però, continuava a non essere convinto.

«E ho anche della carta» continuò Robinson, «per i messaggi. Non parlo di fogli bianchi, eh… ma di libri. Ne ho tantissimi. Possiamo strappare le pagine da un libro e scriverci sopra.»

«Libri?» domandò Jack, stupito. Sapeva che Robinson ne aveva uno, ma dov’erano gli altri?

«Ho una grande biblioteca sul retro della grotta» spiegò l’omone. «Posso tranquillamente sacrificarne qualcuno.»

Una grande biblioteca! Che altro c’era in quella grotta?

«Possiamo iniziare usando le pagine di questo qui» continuò l’omone, raccogliendo un libro dalla sabbia. Era quello che stava leggendo quando lui e Jack si erano incontrati: il libro da cui aveva preso il nome. «L’ho finito, così ora puoi leggerlo tu. E ogni volta che arrivi in fondo a una pagina, puoi strapparla e usarla per scriverci un messaggio. Che ne pensi?»

Jack era ancora scettico.

«Puoi scrivere con questa» continuò Robinson, infilando una mano nella tasca destra dei pantaloni e tirando fuori un mozzicone di matita. «Non ne resta molta, lo so, ma basterà per un bel po’ di messaggi, ci scommetto. E qui con me ho anche una bottiglia.» Ne indicò una vuota ai suoi piedi. «È tutto pronto, direi. Cominciamo?» Porse il libro a Jack. «Vale la pena provare, no? E poi è una storia bellissima. Come ti dicevo, parla di un naufrago su un’isola deserta! Forza, leggi la prima pagina e poi penseremo al messaggio.»

Jack arrossì un pochino. Sembrava imbarazzato, e un pizzico infastidito.

«Non posso» disse, con un filo di voce.

«Non puoi fare cosa?»

«Non posso leggere la prima pagina… né nessun’altra, Robinson: io non so leggere!»

«Oh…» sospirò Robinson, sorpreso. Poi, dopo una pausa: «Nessun problema: ti insegnerò io! Saper leggere è sempre utile, sono certo che l’hanno capito persino quei due pirati. Scommetto che Nero Bob non l’ha presa bene quando ha scoperto che avevano buttato tutte quante le casse in mare!». Aprì il libro e indicò la prima riga. «Che ne dici, Jack? Vuoi fare un tentativo?»

«Ma, Robinson, io non voglio imparare a leggere… non ora, almeno. Voglio solo tornare a casa, e non penso che il tuo piano funzionerà! È un’idea stupida!»
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Sembrò di nuovo sul punto di scoppiare in lacrime.

Robinson tacque per un momento, poi riprese: «Credo davvero che valga la pena provarci. Ho il presentimento, anzi… la certezza che funzionerà!».

Così cominciò a leggere la prima pagina del libro. «Sono nato nell’anno 1632, nella città di York…»

Jack si voltò, imbronciato. Ma stava ascoltando. E non poteva fare altrimenti, dal momento che Robinson era seduto proprio lì, accanto a lui, a leggere con la sua splendida voce. Per quanto deciso a non lasciarsi prendere dalla storia, presto Jack ne fu catturato. Scoprì che il protagonista, Robinson Crusoe, gli assomigliava molto: anche lui si era dato alla fuga via mare.

Mentre leggeva, Robinson faceva scorrere il dito lungo le righe di testo, soffermandosi sulle parole più particolari per spiegare come le lettere si combinassero tra loro per farle suonare così. Poi, giunto in fondo alla seconda pagina, strappò con minuzia il foglio dal libro e dichiarò: «Adesso puoi scrivere il tuo primo messaggio!».

Messi da parte pagina e libro, l’omone si inginocchiò e tracciò con un dito la parola AIUTO nella sabbia ai loro piedi.

«“Aiuto” si scrive così» spiegò a Jack. «Mi sembra il messaggio perfetto per cominciare, semplice e diretto. Prova a copiarlo.»

Jack scrollò le spalle. Riponeva pochissima fiducia in quel piano, ma in fondo che cosa aveva da perdere? Con un sospiro raccolse il libro, lo posò sulle ginocchia e ci appoggiò sopra la pagina. Poi, impugnando il mozzicone di matita di Robinson, cominciò a copiare la parola “AIUTO”.

Non sapendo leggere, naturalmente, non aveva mai imparato nemmeno a scrivere. Ma, nonostante tutto, la sua prima parola non fu poi così terribile:
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«Eccellente» dichiarò Robinson. «Ora arrotolalo, infilalo nella bottiglia e poi tappala.»

Poco dopo, Jack si addentrò nel mare e lanciò la bottiglia il più lontano possibile, rimanendo a guardarla volteggiare nel cielo e tuffarsi al di là delle onde. Pian piano la corrente la trascinò via, finché lui e Robinson non riuscirono a scorgere altro che un impercettibile scintillio che oscillava tra i flutti.

E poi la bottiglia era sparita, alla deriva nell’oceano sconfinato.
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Capitolo 15

Libri




«Equello cos’è?» chiese Jack, indicando con il dito un punto della grotta. Robinson aveva appena preso qualcosa da una ciotolina posata in mezzo ad altre cianfrusaglie su una cassettiera.

«Questo? Be’, è il mio ago!» dichiarò, sollevando il minuscolo oggetto con orgoglio. «Una delle cose più importanti e preziose di tutta la grotta… un’invenzione meravigliosa! Dove sarebbe l’umanità senza questo piccolo prodigio? Lo si potrebbe quasi considerare il germe della civiltà… l’origine del ben vestire! Il creatore del…»

«Non intendevo quello» lo interruppe Jack. L’ago poteva accendere l’interesse di Robinson, ma di certo non il suo. «Scusami, parlavo del barattolo di vetro vicino alla ciotola: che cosa c’è lì dentro?»

Quel vasetto l’aveva incuriosito.

«Oh» sospirò Robinson, un po’ abbacchiato. Mise da parte il suo ago e prese il barattolo. «Qui dentro c’è qualcosa di molto particolare» disse, rovesciando il contenuto sul palmo della mano. Jack si avvicinò per dare un’occhiata. Erano dieci minuscoli gusci di tartaruga, non più grandi di un’unghia.
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«Ehi, ma ne ho trovato uno anche io!» esclamò Jack, emozionato.

Quel giorno, infatti, aveva raccolto dalla sabbia vicino alla spiaggia un guscio simile e si era meravigliato di quanto fosse diverso da quello dell’unica, gigantesca, tartaruga che viveva sull’isola. Sfilò di tasca il piccolo guscio e lo mostrò a Robinson.

«Forse erano dei cuccioli, non credi?» domandò il ragazzo. «Dei cuccioli che non sono riusciti a crescere come Calibano.»

«Hai ragione, potrebbero sembrarlo» rispose Robinson. «Ma sono troppo piccoli persino per essere dei cuccioli. E se li guardi da vicino, Jack, noterai tu stesso che non lo sono affatto.»

Jack esaminò il guscio che aveva in mano.

«È strano» disse. «Sembra la corazza di una tartaruga adulta, graffiata e nodosa come quella di Calibano, non di un cucciolo.»

«Esatto, Jack. Penso che in realtà fossero delle tartarughe adulte. Credo che sull’isola un tempo vivessero due colonie: una di tartarughe nane, e una di tartarughe giganti come Calibano.»

«E ne è rimasta qualcuna?»

Robinson scosse la testa. «Non credo. Almeno, di vive non ne ho mai viste: solo gusci vuoti. Ed ecco un’altra cosa strana: ho sempre e solo trovato gusci di tartarughe nane… mai di quelle giganti. Ce ne devono essere state sicuramente delle altre, oltre a Calibano, ma che fine abbiano fatto è un mistero.»

Jack ci pensò su un attimo. «Forse qualcuno le ha portate via dall’isola… dei marinai, intendo, che le hanno catturate per mangiarle.»

Robinson annuì. «Sì, probabilmente hai ragione. Credo proprio che sia andata così, spiegherebbe anche il disprezzo di Calibano per il genere umano!»

Ripose i minuscoli gusci di tartaruga dentro il barattolo e lo rimise sopra la cassettiera.

«A ogni modo, stavo per dirti che prima di cena pensavo di rammendare gli strappi che hai sulla camicia. Adesso, però, vorrei mostrarti qualcos’altro!»

Prese una lanterna e, dopo averla accesa con l’acciarino, fece strada a Jack nel buio in fondo alla grotta. Scesero lungo quello che sembrava uno stretto corridoio finché non raggiunsero una stanza più ampia e le loro ombre si stagliarono alte contro le pareti di roccia. Jack vide luccicare davanti a sé un’infinità di scintille ammiccanti e per un breve, inquietante secondo credette che fossero occhi. Ma la lanterna rivelò presto che si trattava di bottiglie… centinaia di bottiglie.

«Ecco la mia cantina! È qui che tengo il rum» annunciò Robinson. «Ma non è questo che volevo mostrarti.»

Un po’ più in là, Jack vide una pila di libri, alta quasi quanto il suo compagno. E poi un’altra, e un’altra ancora, e non appena Robinson fece oscillare la lanterna, Jack si rese conto che le pile erano centinaia, disposte tutte intorno a loro, e si estendevano a perdita d’occhio nell’oscurità.

«Benvenuto nella mia splendida biblioteca!» esclamò Robinson.

Jack non aveva mai visto così tanti libri né aveva immaginato che potesse esisterne una quantità simile… nemmeno in tutto il mondo.

«Spettacolare, vero?» disse Robinson con evidente orgoglio.

Jack annuì incerto. Era davvero impressionato dalla quantità di volumi intorno a lui.

«Ci sono libri di ogni genere» spiegò Robinson. «Libri di storia, scienze, medicina e filosofia, atlanti e almanacchi, libri di geografia, geometria e matematica. In questa biblioteca sono custodite la conoscenza e la saggezza dell’intero genere umano, Jack! O quantomeno la saggezza di coloro che l’hanno racchiusa in un libro. E ci sono anche dei romanzi – fantastici, bellissimi –, alcuni dei migliori mai scritti. E si trovano qui! Insomma, c’è il mondo intero, qui dentro!»

Mentre teneva questo breve discorso, la voce di Robinson fremeva d’entusiasmo, e tutt’a un tratto anche Jack si sentì emozionato… euforico.

La sua immaginazione si era risvegliata come mai prima d’allora, e per la prima volta in assoluto grazie a dei libri. Ma quando Robinson smise di parlare, l’entusiasmo svanì così com’era venuto.

«È solo un modo di dire» lo liquidò Jack, con un’alzata di spalle. «Quella cosa del mondo, intendo. Il mondo è là fuori… e intorno a noi. Questi sono solo libri.»

Robinson sospirò, abbattuto. Scosse il capo. «Ora la pensi così, Jack, ma quando avrai imparato a leggere, capirai… scoprirai che sono molto più che semplici libri. Hanno il potere di ammaliare e sanno lanciare incantesimi efficaci quanto una pozione magica!»

Jack aggrottò la fronte, confuso. «E come?» chiese.

Robinson allungò una mano e afferrò un libro dalla pila accanto a lui.

«Prendi questo, ad esempio» cominciò, «mi ha attirato su un’isola con la stessa forza irresistibile che la luna esercita sulle maree! Si tratta di una commedia, l’ha scritta un certo William Shakespeare, e si intitola La tempesta… è la storia di un altro naufrago, a dire il vero, che si chiama Prospero. Una volta, nella piazza di una città, mi imbattei in un attore itinerante che recitava proprio un passaggio di questa commedia. Parlava di spiriti dissolti nel nulla e di torri incappucciate di nubi, di splendidi palazzi e di templi sacri, del grande globo terrestre e di come tutto ciò che contiene svanisca come nebbia al sole, e concludeva con: “Noi siamo fatti della medesima sostanza di cui sono fatti i sogni, e la nostra breve vita è circondata dal sonno…”.
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«Bene, magari era semplicemente un ottimo attore, ma quelle battute ebbero un profondo effetto su di me, e sono propenso a credere che siano state proprio le parole di Shakespeare a colpirmi. Evocarono delle immagini nella mia fantasia, e sebbene ai tempi non fossi un gran lettore, rimasero con me. Non tutte, magari, ma di certo restò il sentimento che mi avevano ispirato. E fu allora che mi resi conto che i libri contengono tesori che non hanno nulla da invidiare a quelli che si trovano nei forzieri dei pirati.

«Qualche tempo dopo, mentre vagabondavo per il mondo, senza una meta né una casa, in una notte piovosa mi intrufolai in un magazzino passando per una finestra rotta, alla ricerca di un posto asciutto dove dormire. Il magazzino si trovava lungo la banchina di un molo ed era stipato di casse di legno. Al mattino mi accorsi che sulla cassa accanto a me c’era la scritta LIBRI e sentii l’impulso irresistibile di dare un’occhiata. In un angolo del magazzino trovai un piede di porco e in pochi istanti aprii la cassa. Era piena di pacchetti di carta marrone. Ne presi uno e lo scartai. Puoi immaginare la mia sorpresa quando dentro ci trovai La tempesta di William Shakespeare!

«In quel momento entrarono nel magazzino dei portuali e cominciarono a spostare le casse. Non avevo nessuna intenzione di farmi sorprendere a rubare, così rimisi a posto il libro e chiusi il coperchio della cassa per poi sgattaiolare fuori dalla finestra. Ma continuai a gironzolare lungo il molo, osservando le casse che venivano caricate a bordo di una nave ormeggiata lì davanti. Si chiamava New Horizon. Quel nome, e il ritrovamento di quel libro in particolare, mi sembrarono segni del destino. Ed è per questo che mi imbarcai di nascosto sulla nave.»

Robinson si voltò e tornò da dove erano venuti, portando con sé il libro.

«Dopo cena, rammendata la camicia, te lo leggerò» promise a Jack.

E mantenne la promessa. A dire il vero non lo lesse, ma lo recitò, interpretando da solo tutte le parti, e si rivelò un ottimo attore. Jack rise, si emozionò e rabbrividì a ogni colpo di scena e a ogni svolta della trama.

«Ora ho capito da dove viene il nome Calibano» disse, mentre Robinson faceva l’ultimo inchino. «L’hai preso dal servo di Prospero, vero?»

«Proprio così» confermò Robinson. «Non so se ti ricordi, ma a un certo punto Prospero gli dice:

«“Vieni fuori, dico! C’è dell’altro da fare per te:

«Vieni qui, tartaruga! Quanto mi farai aspettare?”.»
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Capitolo 16

Storie




«Forse era “doblone”» suggerì Robinson la sera successiva, seduto in spiaggia.

«Doblone?» chiese Jack.

«La parola incompleta sul pezzo di carta» spiegò lui. «Magari chi l’ha scritta voleva scrivere “dob” e non “dor”.»

Jack annuì. «Potrebbe essere. Si scrivono anche in modo simile?»

«Be’, non proprio» ammise Robinson. «Sarebbe un errore piuttosto strambo, se fosse così. Ma ho pensato che poteva avere senso, dato che abbiamo trovato anche un doblone. Quel foglietto potrebbe venire da un diario di bordo. Il capitano di solito scrive ogni giorno degli appunti, no? Prende nota della posizione della nave, nel nostro caso i numeri riportati in alto, e di qualsiasi avvenimento interessante accaduto quel giorno. Magari è successo qualcosa che ha a che fare con quel doblone…»

Rovistando in una tasca, estrasse il pezzettino di carta e, chinandosi, entrambi lo esaminarono alla luce del fuoco.

«Sono sicuro che non abbiamo letto male» disse. «Senza ombra di dubbio c’è scritto “dor” e non “dob”. E se questo foglietto viene proprio da un diario di bordo, il vero mistero è: perché si trovava nella mano dello scheletro di un marinaio sepolto su questa minuscola isola deserta?»

Jack non aveva una risposta, ma aveva un debole per gli indovinelli: stava meditando sulle parole scritte su quel pezzettino di carta da quando lo avevano trovato.

Robinson lo ripiegò e se lo rimise in tasca.

«Tutto molto strano e misterioso» concluse, buttando qualche altro ramo sul fuoco. «Ma, in fondo, il mondo è pieno di cose inspiegabili. Io stesso ne ho incontrate un bel po’ nella mia vita!»

Allora cominciò a raccontare una sfilza di avventure bizzarre e improbabili, così incredibili che Jack più di una volta fu costretto a interromperlo per chiedergli: «Dici sul serio? Non può essere vero!».

E ogni volta lui gli rispondeva: «Certo che lo è, Jack. Tutto vero, dalla prima all’ultima parola!».

Un tempo anche Robinson era stato un marinaio, a quanto pareva, proprio come Jack, e aveva solcato gli oceani di tutto il mondo svolgendo ogni tipo di mansione, dal cuoco di bordo, al ramponiere su una baleniera. Aveva persino catturato un gigantesco squalo armato soltanto di una ramazza, da quel che raccontava.

Jack pensava che quelle storie fossero meravigliose. E adorava sentirle raccontare dalla voce di Robinson: avrebbe potuto ascoltarlo per tutta la notte, se solo lui non avesse insistito per filare a letto subito dopo il tramonto. Dei suoi primi giorni sull’isola, le sere in spiaggia in compagnia delle fantastiche storie di Robinson furono, forse più di ogni altra cosa, ciò che gli diede la forza di andare avanti. Jack lo stava a sentire incantato, e i dubbi, le paure e la nostalgia di casa venivano leniti e dimenticati per un po’. Ogni notte dormiva sonni profondi, sognando le fantastiche immagini che Robinson piantava nella sua mente come piccoli semi.
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Capitolo 17

Relitto




Ogni mattina, leggendo un nuovo pezzettino di Robinson Crusoe, Robinson incoraggiava Jack a scrivere da solo alcune delle parole più semplici e, giorno dopo giorno, il ragazzo imparava a leggere sempre meglio.

Terminata una pagina, la strappavano dal libro, quindi Jack ci scriveva sopra il messaggio e la infilava in una bottiglia, per poi lanciarla nell’oceano.

Un giorno Jack stava guardando la bottiglia di turno allontanarsi cullata dalle onde, con la schiuma che gli solleticava le caviglie, quando qualcosa gli urtò una gamba. Jack abbassò lo sguardo e vide che la risacca aveva portato un pezzo di legno sulla sabbia bagnata.

Si chinò e lo raccolse. Era lungo poco più di una spanna, consumato e scolorito dal mare che aveva smussato crepe e buchi, eppure qua e là conservava ancora qualche traccia di vernice.

La mano di Jack cominciò a tremare.
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«Che cos’hai lì?» gridò Robinson dalla spiaggia alle sue spalle. Jack non rispose.

«Ehi, Jack? Che succede?»

Robinson lo raggiunse per vedere che cosa aveva trovato. Jack sembrava scosso, era bianco come un lenzuolo.

«Barca» mormorò, sollevando il pezzo di legno. «La mia barca…»

Robinson pensò di aver capito: Jack doveva aver trovato un altro pezzo del relitto della sua nave, la Wessex. E probabilmente nella sua mente si era riacceso il ricordo della tempesta in tutto il suo orrore. Robinson gli cinse le spalle con un braccio e lo accompagnò sulla spiaggia. Poi, con delicatezza, lo fece sedere sulla sabbia e lo strinse a sé, addolorato alla vista delle lacrime che gli rigavano le guance.

«Va tutto bene, Jack» disse, con voce gentile, rassicurante. «È tutto passato, sei al sicuro ora.»

Rimasero seduti a lungo, senza parlare. Poi, quando Jack finalmente ruppe il silenzio, non fu per parlare della tempesta: si mise a raccontare quello che sembrava un ricordo di molto tempo prima.

«Era il mio compleanno» disse, con voce flebile e tremante. «Avevo cinque anni. Avevamo raggiunto la costa con il carretto della fattoria. Era la prima volta che vedevo il mare: le barche sulla spiaggia, le casette bianche lungo la riva, le alghe, i granchi. Trovai una pozza tra gli scogli e la posai sull’acqua. Ma a quei tempi non sapevo nulla del mare, non ci ero mai stato. E un’onda, un’onda altissima, andò a sbattere sugli scogli, crollò sulla pozza e se la portò via… e io gridai. Continuai a gridare, e mi tuffai in mezzo alle onde, e sentivo la voce di mio padre che continuava a chiamare il mio nome, e un attimo dopo ero sott’acqua, e pensavo che sarei affogato… ma mio padre mi afferrò e mi riportò a riva. E poi, era troppo tardi… il mare se l’era presa…»

Robinson era confuso.

«Si era preso cosa?» chiese con delicatezza.

«La mia barchetta» rispose Jack. «Il regalo che mio padre aveva costruito per me, una piccola barca blu con le vele rosse. Si chiamava Sassolino fortunato. Il mare se l’era presa, e noi siamo rimasti a guardare le sue minuscole vele rosse che sparivano tra le onde. L’avevo persa per sempre.»

Robinson continuava a non capire, finché Jack sollevò il pezzetto di legno, e disse: «È questa. Questa è la mia barca».
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Capitolo 18

Un sassolino nero




Robinson aggrottò le sopracciglia.

«La tua barca?»

Jack annuì.

L’omone posò lo sguardo sul pezzo di legno, esaminandolo più da vicino. Notò che in effetti le macchie di vernice erano blu, e da un lato spuntavano dei monconi dove un tempo potevano esserci stati gli alberi.

«Ehi, ma è davvero una barca! Hai ragione, Jack… ma non credo che sia la tua. Pensa a quanto è grande l’oceano e a quante isole esistono. Quante possibilità ci sono che la tua barca sia finita proprio sulla nostra? Probabilmente si tratta solo di una barchetta simile.»

Jack scosse la testa, poi sollevò il pezzo di legno di fronte a Robinson e gli indicò una delle estremità. Lui si chinò e strizzò gli occhi. Su una macchia blu di vernice sbiadita, dipinte in bianco e a malapena leggibili c’erano due parole: Sassolino fortunato.

Robinson inarcò le sopracciglia. «Santi numi!» sussultò. «Forse è veramente la tua! Ma perché Sassolino fortunato? Strano nome per una barca… i sassi di solito non affondano?»

«Avevo un sassolino portafortuna» spiegò Jack. «Mio padre deve aver pensato che magari quel nome avrebbe portato fortuna anche a lei… e invece.» Scosse la testa, come a sottolineare l’ironia della sorte.

«Avevi un sassolino portafortuna?» chiese Robinson, incuriosito.

Jack annuì.

«E funzionava davvero?»

«Be’, credevo di sì. È stata mia madre a dirmi che era magico. Mi aveva persino raccontato una storia. L’avevo trovato un giorno lungo una stradina, un sassolino nero e luccicante. Glielo avevo mostrato per sapere se fosse una pietra preziosa, e lei mi aveva risposto: “No, Jack, è qualcosa che vale molto più di una pietra preziosa: è un pezzettino di fortuna. E non c’è cosa più preziosa al mondo della fortuna!”. E poi mi aveva raccontato questa leggenda: diceva che esistono dei nani molto saggi che costruiscono miniere per estrarre la fortuna dalle profondità della terra. Non la vendono mai: la mettono da parte per farne omaggio solo alle persone che valgono di più. “Non sto parlando di re e regine” mi aveva detto. “Ai nani non interessa quel tipo di ricchezza. Parlo di bambini senza padre e di orfani, di principesse coraggiose e di figli tormentati da matrigne cattive: insomma, il genere di persone che si trova nelle fiabe. Sono loro che hanno più bisogno d’aiuto e, anche se nelle fiabe non lo si dice mai, puoi scommettere che in tasca hanno tutti un pezzettino di fortuna, proprio come questo. Ecco perché le loro storie hanno sempre un lieto fine! Infila quel sassolino in tasca, Jack. E tienilo al sicuro!” E così ho fatto. Lo tengo con me da allora.»

Si chinò leggermente, infilò una mano nella tasca destra dei pantaloni e sfilò un piccolo sasso nero e luccicante.

«Roba inutile… Che fortuna mi ha portato? Probabilmente sono il ragazzo più sfortunato sulla faccia della Terra!» E chiudendo il pugno sollevò la mano per poi scagliare il sassolino sulla sabbia di fronte all’oceano.

«Perché l’hai fatto?» esclamò Robinson, osservandolo con sguardo perplesso. Balzò in piedi e corse verso il punto in cui il sassolino era atterrato, chinandosi a quattro zampe a setacciare la sabbia finché non l’ebbe trovato.
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«Ma Robinson… quel sasso non mi ha mai portato fortuna, non ti pare?» ribatté Jack. E sollevando ciò che rimaneva della sua vecchia barchetta, aggiunse: «E guarda qua: ti sembra che la mia barca sia stata più fortunata?».

Robinson scosse il capo con aria scettica.

«Accidenti, Jack, ma non capisci? La nave su cui viaggiavi è naufragata e tu sei sopravvissuto… l’unico superstite di tutto l’equipaggio! E questa non la chiami fortuna? E anche se eri disperso nel bel mezzo dell’oceano, un minuscolo puntino in un mare sconfinato, sei finito sulla riva dell’unica isola nel raggio di centinaia e centinaia di chilometri. E questa non è fortuna? D’accordo, non è un granché come isola, lo ammetto: un fazzoletto di terra ricoperto di sabbia e rocce… ma con una fonte d’acqua fresca proprio nel mezzo! E non la chiami fortuna, questa? E per di più ovunque crescono degli arbusti carichi di frutti commestibili… be’, più o meno commestibili. E questa non sarebbe fortuna? C’è chi considererebbe un colpo di fortuna anche l’aver incontrato uno sconosciuto non-troppo-ostile che ti tiene compagnia! E vogliamo parlare della tua barchetta? Come fai a dire che è stata sfortunata? Pensa allo straordinario viaggio che ha fatto! Dubito che qualsiasi altra barca giocattolo sarebbe sopravvissuta a un’avventura simile! Senz’altro ha dovuto lottare contro tempeste e onde giganti. E guarda qua: vedi questi segni profondi? Penso che sia stata azzannata da uno squalo, Jack. E gli squali mangiano di tutto: pensa che quello che ho catturato io a colpi di ramazza aveva appena ingoiato un secchio! Ma quest’altro non è riuscito a mangiarsi la tua barchetta. Credo che gli alberi l’abbiano punto, e probabilmente è così che si sono rotti. A ogni modo, la tua Sassolino fortunato si è salvata e ha continuato a navigare per giorni, mesi, anni… finché, tra tutte le isole di tutti gli oceani del mondo, è finita sulla riva di questa qui, proprio davanti ai tuoi piedi!

«Ora, se questo non è il portafortuna più straordinario di sempre, be’, allora io sono… un pomodoro! E sono piuttosto certo di non esserlo. Jack, io penso che tu sia il ragazzo più fortunato sulla faccia della Terra!»

Robinson si chinò, prese la mano del ragazzo e lasciò cadere il sassolino nero sul suo palmo.

«Rimettilo in tasca, Jack… e tienilo al sicuro!» concluse.
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Capitolo 19

In pasto al maiale




«Quindi, secondo te, porta davvero fortuna?» chiese Jack scrutando il sassolino nel palmo della propria mano.

«Eccome!» rispose Robinson. «Devi solo crederci! E tutte le volte che ti senti il mondo intero contro e hai perso ogni speranza, metti la mano in tasca e stringi forte quel sassolino… e ricorda che alla fine tutto si sistemerà.»

Jack seguì il consiglio e rimise la pietruzza in tasca.

«Tua madre sembra una donna saggia e gentile, Jack» osservò Robinson. «Raccontami di lei… e di tuo padre. Hanno l’aria di essere dei genitori fantastici, e faccio davvero fatica a capire che cosa ti abbia spinto a fuggire per mare. Perché sei scappato, Jack?»

Il ragazzo fece spallucce, rigirando il relitto della barchetta tra le mani. «Non lo so» rispose alla fine. «Sono stato uno sciocco, suppongo. Dalle storie della signora Rollock il mondo sembrava un posto così grande ed entusiasmante, e la mia fattoria invece era così piccola… Non succedeva mai niente di nuovo, sempre la solita noia.» Scosse la testa e sospirò mestamente. «Quanto vorrei poter tornare a quella solita noia, adesso. Mi manca tutto così tanto, Robinson. Mi manca l’odore della cucina, il profumo del pane che mia madre cuoceva nel forno. Mi manca il rumore delle stoviglie che tintinnavano quando mia sorella apparecchiava la tavola per il tè. Mi manca persino il cigolio della porta d’ingresso che si apriva quando mio padre rientrava dai campi. Mi manca tutto così tanto. Ogni sciocchezza che credevo non contasse nulla quando ero lì, adesso significa tutto per me. Darei qualsiasi cosa per tornare indietro.»

Robinson non disse nulla, ma gli mise un braccio intorno alle spalle.

«E a te, Robinson? Non c’è niente che ti manca?» chiese Jack. «Non ripensi mai alla tua vecchia vita, prima che arrivassi qui, quando eri giovane? Non desideri mai tornare indietro?»

Robinson scosse la testa, e senza una virgola di rimpianto rispose: «No. Non c’è nulla da cui vorrei ritornare. Non ho mai avuto una casa come la tua, Jack. Tutte le cose felici che ho trovato nella vita le ho trovate qui, su quest’isola. A ogni modo, non mi hai ancora spiegato il vero motivo per cui sei scappato. Non può trattarsi soltanto delle storie della signora Rollock».

Jack scrollò le spalle. «Colpa di un litigio» disse. «I miei genitori si sono messi a urlare e a sgridarmi… mio padre era su tutte le furie. Non era giusto.» Si fermò e abbassò lo sguardo. «Be’, in fondo forse non era poi così sbagliato. Ma io ero convinto che mia sorella fosse la loro preferita. Non riuscivo a capire che cosa ci fosse di tanto speciale nell’essere piccola e femmina, per di più! E non riuscivo a capire perché io dovessi lavorare più di lei alla fattoria. E poi ha imparato a leggere, e io non capivo che cosa ci fosse di tanto speciale nemmeno in quello. Io aiutavo mio padre a pulire la stalla, a mungere le mucche, ad accatastare il fieno mentre lei non faceva nulla. Leggeva il suo libro. Ma un giorno l’ha perso, e hanno dato la colpa a me: dicevano che ero stato io a prenderlo. E quando hanno trovato una pagina del libro nel porcile, hanno detto che avevo fatto una cosa terribile, ed erano talmente arrabbiati… che sono scappato.»

Robinson annuì, sembrava avere capito benissimo come si era sentito Jack.

«Ed eri stato davvero tu?» chiese. «Avevi rubato il libro di tua sorella e l’avevi dato in pasto al maiale?»

Ci fu una lunga pausa, poi Jack ammise: «Sì».
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Capitolo 20

Messaggi




Igiorni si trasformavano in settimane, e Jack cominciava ad abituarsi alla nuova vita sull’isola insieme a Robinson. La nostalgia di casa era ancora forte, ma quel dolore acuto che aveva provato i primi tempi si stava pian piano attenuando.

Robinson gli aveva insegnato a usare la fiocina e quasi sempre, ormai, era lui che procacciava la cena mentre il suo compagno si occupava del fuoco. Spesso andava da solo anche a raccogliere il cibo: alghe, molluschi e ogni tanto uova. A poco a poco iniziava a conoscere l’isola con la stessa familiarità di Robinson.

A volte si imbatteva in Calibano, che si muoveva a passi pesanti tra le rocce e gli arbusti, alla ricerca di qualche schifido da mangiare. Non riuscendo a raggiungere i frutti che crescevano sui rami, la tartaruga era costretta a mangiare quelli caduti a terra che, ormai marci, erano sempre neri e mollicci. Che sapore avessero, Jack non voleva nemmeno immaginarlo. Quei frutti erano già talmente disgustosi, che marci non potevano che essere rivoltanti.

Un giorno, nel tentativo di farselo amico, Jack raccolse alcuni schifidi maturi e li posò a terra di fronte a Calibano. La tartaruga non mostrò il minimo interesse: li guardò con sdegno, prima di voltarsi con aria nauseata e andarsene via.

«Ci ho già provato anche io» confessò Robinson, quando Jack gli raccontò dell’incontro. «Non accetta regali… non da noi, almeno. Preferirebbe morire di fame pur di non darci soddisfazione, quel testardo di un bestione!»

E così Jack e Robinson continuarono a tenersi alla larga dalla tartaruga, e lei fece lo stesso.

Ogni mattina, dopo colazione, Jack sedeva alla fonte con Robinson per le lezioni di lettura. Presto fu in grado di abbinare ogni lettera al suono corrispondente, formando le parole senza stare a pensarci. E poi imparò a collegare le parole l’una all’altra, come anelli di una catena, fino a formulare intere frasi. E più quest’operazione diventava facile, più Jack iniziava a seguire il filo della narrazione: le parole cominciavano a dipingere immagini nella sua mente, come se stesse recitando una formula magica e la sua voce stesse evocando la storia. E, in effetti, era proprio così.

Ma non era solo nella lettura che Jack faceva progressi: anche la sua scrittura stava migliorando. I messaggi che lasciava sulle pagine del libro erano sempre più lunghi.

Cominciò a scrivere:
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Poi Robinson gli insegnò a scrivere delle lettere più formali:
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A volte inseriva anche qualche descrizione utile:
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A quel punto ormai non leggeva una sola pagina al giorno, ma molte, molte di più. E quando aveva letto abbastanza, strappava con attenzione tutte le pagine che aveva terminato e scriveva un messaggio su ognuna di esse. Dopodiché lui e Robinson dovevano fare avanti e indietro dalla grotta alla spiaggia per trasportare tutti i messaggi in bottiglia. E mentre restavano a guardarli allontanarsi galleggiando tra le onde – un esercito di bottiglie – Robinson esclamava: «Che spettacolo! Una flotta di messaggi! Come si fa a non notarla? Prima o poi qualcuno dovrà avvistarla per forza!».

Ma nessuno pareva vederla. E se la avvistava, non giungeva mai sull’isola alla ricerca di Jack. Così, mentre le settimane passavano, qualsiasi speranza il ragazzo avesse riposto nel piano “messaggi-in-bottiglia” elaborato da Robinson (e non erano molte già in partenza) sparì del tutto.

«Tempo al tempo, Jack, tempo al tempo!» insisteva Robinson.

E con un’alzata di spalle, Jack rispondeva: «Continuerò fino alla fine del libro. Se a quel punto non avrà funzionato, dovremo inventarci qualcos’altro».

«Va bene, Jack, fino alla fine del libro» conveniva Robinson. «Ma sono certo che funzionerà.»

A volte, quando Jack si sentiva particolarmente pessimista, e Robinson non era con lui, i suoi messaggi prendevano un tono cinico. Era capace di scrivere: Sono sicuro che questo messaggio finirà sul fondo dell’oceano, quindi non mi illudo che qualcuno lo leggerà, ma, nel caso, sono Jack Bobbin, e sono un naufrago eccetera, eccetera.

Finalmente venne il giorno in cui Jack arrivò all’ultima pagina del libro: pagina 241. La lesse, la strappò dalla copertina ormai vuota, e ci scrisse sopra AIUTO, come aveva fatto con la prima pagina. Poi infilò il messaggio in una bottiglia, che portò alla spiaggia e lanciò nell’oceano.

La storia gli era piaciuta, ma non gli dispiaceva che fosse finita.

«È fatta» disse a Robinson, mentre guardavano la bottiglia allontanarsi. «D’ora in poi ho chiuso con le bottiglie!»

«D’accordo» rispose lui, «ma aspettiamo e vediamo che cosa succede, d’accordo? Scommetto che accadrà qualcosa!»

E in effetti qualcosa accadde, ma dovettero aspettare un bel po’.
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Capitolo 21

L’armadio di Robinson




Le settimane si trasformavano in mesi, e a poco a poco Jack cominciava a guardare l’isola in modo diverso. Dove un tempo vedeva soltanto monotonia e desolazione, ora trovava bellezza e meraviglia. Rimaneva incantato a osservare i ragni rossi dalle zampe lunghe che tessevano le tele tra i rami degli arbusti spinosi, come fili dorati ai primi raggi del sole. Studiava le belle lucertole gialle e verdi che si crogiolavano sulle rocce calde a primavera, e i topi timidi e schivi che correvano sulla spiaggia al tramonto con le codine ben ritte in aria. Nuotava nell’oceano e si meravigliava alla vista degli splendidi pesci che popolavano la barriera corallina. C’erano delle rocce particolari su cui amava riposare, che con il tempo imparò a guardare come si guarda la propria poltrona preferita. Posti in cui andava quando voleva trovare dell’ombra, altri in cui si stendeva a prendere il sole. Cominciava a sentirsi a proprio agio: l’isola iniziava a piacergli.

Tutto questo, naturalmente, non sarebbe stato possibile senza la compagnia di Robinson. Ora Jack iniziava a capire perché il suo amico apprezzasse così tanto quel posto. Eppure, a differenza sua, Jack non era mai arrivato al punto da sentirlo come casa propria.

Ogni giorno pensava alla sua famiglia e alla piccola fattoria in cui era nato, così lontana, dall’altra parte dell’oceano. Ricordi a cui non ripensava da anni riaffioravano in lui all’improvviso, togliendogli il fiato e facendolo sussultare. Il labbro gli cominciava a tremare. Le lacrime gli pungevano gli angoli degli occhi.

Imparò a bloccare questi ricordi, a imbottigliarli e metterli via, e a pensare a qualcos’altro.

Una delle cose a cui pensava più spesso era l’armadio di Robinson (insieme a tutti gli altri mobili della caverna, a dire il vero), e a come trasformarlo in una zattera. Ma come poteva chiedere al suo amico di rinunciare a tutti i suoi bellissimi arredi? Era davvero troppo. Anche perché era sicuro che Robinson avrebbe detto di sì senza la minima esitazione. E allora nella sua mente si faceva largo l’immagine del suo amico, seduto da solo sull’unica sedia rimasta all’interno della grotta ormai vuota.

Non poteva chiedergli questo. Non ancora.
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Capitolo 22

La storia di Jack




Una sera, quando Jack era sull’isola da ormai più di un anno, Robinson disse: «Oggi è il tuo turno, Jack: tocca a te raccontare una storia».

Jack aveva già raccontato a Robinson tutto ciò che ricordava delle avventure con i suoi amici in Cornovaglia, della vita alla fattoria e del viaggio a bordo della Wessex, che prima della tempesta era trascorso senza intoppi né sorprese. Aveva raccontato anche quasi tutte le storie della vecchia signora Rollock, che ricordava parola per parola. Gliene rimaneva soltanto una.

«Questa è la storia di Nero Bob e della mappa del tesoro» cominciò, «e la racconterò esattamente come faceva la vecchia Rollock.» Poi, raddrizzandosi bene e sfoderando la sua voce migliore, Jack cominciò a raccontare: «“A Nero Bob mancavano un occhio, una gamba, una mano, ma soprattutto… la barba! Aveva il mento liscio come il sedere di un neonato!” Le storie su di lui cominciavano sempre così. Ma c’era stato un tempo, quando era molto giovane, in cui il pirata aveva avuto entrambi gli occhi, le gambe e tutte e dieci le dita…
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«A quei tempi Nero Bob era il primo ufficiale di un altro capitano pirata: Roger Hawks, noto a tutti come Roger Il Rosso per via della sua folta chioma e della lunga barba vermiglia. Una notte, quando il suo vascello, il famoso Cinghiale scarlatto, era ancorato al largo di un’isoletta rocciosa, e i pirati della ciurma erano ubriachi o addormentati, Roger Il Rosso svegliò Nero Bob. I due salirono a bordo di una scialuppa e cominciarono a remare verso l’isoletta: tra di loro, sul fondo della barca, c’era un forziere. Conteneva il tesoro personale di Roger Il Rosso, che aveva intenzione di seppellirlo da qualche parte su quell’isoletta rocciosa. Che avesse bisogno dell’aiuto di Nero Bob per caricare il forziere sulla barca e scaricarlo una volta giunti a riva era fuori discussione, altrimenti se ne sarebbe andato certamente a seppellire il suo tesoro da solo. I pirati hanno ben poca fiducia l’uno dell’altro, e a ragion veduta, come scopriremo…

«Ciò che accadde di preciso quella notte, nessuno lo seppe mai con certezza, ma poco prima dell’alba uno dei pirati di guardia sul ponte udì provenire dall’isola una voce che canticchiava. Era certo che fosse la voce di Nero Bob, che continuò a intonare vecchie ballate marinaresche per un’ora buona. Si fermò soltanto quando cominciò a sorgere il sole, e poco più tardi venne avvistata la scialuppa che faceva ritorno al vascello. Ma ai remi c’era solo un pirata: Nero Bob. Di Roger Il Rosso non c’era traccia, e nemmeno del tesoro. Stando a quanto diceva Nero Bob, il capitano era rimasto vittima di uno “sfortunato incidente”: era caduto dalla barca ed era affogato. E ora toccava proprio a lui, Robert Il Nero, prendere il suo posto di capitano. Naturalmente la ciurma non si bevve la storia dello “sfortunato incidente”, tuttavia nessuno dei pirati osò sfidare il nuovo capitano: già ai tempi era un gran brutto ceffo… enorme, e dotato di una forza tremenda, con un’indole estremamente spietata e crudele.

«C’era una cosa, però, di cui gli altri pirati erano convinti, e cioè che Nero Bob portasse sempre con sé, nascosta da qualche parte, una mappa che indicava il punto esatto in cui era stato sepolto il tesoro di Roger Il Rosso.

«E avevano ragione. Dentro una tasca segreta del cappotto che Nero Bob indossava giorno e notte, c’era un foglietto di carta ripiegato…

«Il capitano non la toccò per molti anni, mentre la sua fama cresceva incontrastata. Perse una gamba, una mano e un occhio, ma guadagnò un pappagallo e una reputazione terribile, degna del peggior bucaniere che avesse mai sfoderato spada!

«Ma anche il più famigerato dei pirati può cadere in disgrazia, e presto giunsero tempi duri per la pirateria: Nero Bob si ritrovò ad aver bisogno del tesoro di Roger Il Rosso.

«E così la mappa venne finalmente estratta dalla tasca segreta, aperta e stesa sul tavolo della cabina del capitano. Lisciando le pieghe della carta, Nero Bob si chinò in avanti e la esaminò. Un’espressione accigliata gli corrugò la fronte. Il suo unico occhio si spalancò prima di sgomento, poi d’incredulità. Spennacchio, il suo pappagallo, allungò il collo rachitico sulla mappa e gracchiò per la sorpresa. E infine Nero Bob ululò di rabbia. Un lamento così forte che fece vibrare l’intera nave, e tutti coloro che erano a bordo fecero un balzo di qualche centimetro.

«Che cosa c’era su quella mappa?

«Be’, nessuno a parte Nero Bob lo sa, perché lui non mostrò mai il foglio ad anima viva.

«Il capitano prese l’abitudine di fare avanti e indietro sul ponte della nave, camminando per ore e ore, con la gamba di legno che batteva un ritmo cadenzato come il ticchettio minaccioso di una gigantesca pendola. Gli altri pirati si guardavano bene dall’intralciargli il tragitto.

«Di tanto in tanto, il capitano estraeva dalla tasca segreta quella che il resto della ciurma presumeva essere la mappa, e la guardava minaccioso, borbottando furente, come un bollitore che sbuffa e scoppietta. E poi la gamba di legno ricominciava… Toc! Toc! Toc!

«Ma che cosa stava borbottando, Nero Bob?

«Be’, nessuno dei pirati, naturalmente, osava avvicinarsi abbastanza per capirlo, ma c’era qualcuno che poteva distinguere il suo furioso borbottio: il pappagallo. Spennacchio, appollaiato sulla spalla del capitano, era in grado di sentire ogni sua parola e, come tutti sanno, i pappagalli imparano piuttosto in fretta a imitare i padroni.

«Così, insieme alle solite spiacevoli imprecazioni, presto Spennacchio cominciò a gracchiare: “L’isola Testa di ruggine! L’isola Testa di ruggine!”.

«E sebbene i pirati prestassero raramente attenzione a quel che diceva, questo non se lo fecero sfuggire: erano certi che quelle parole fossero proprio quelle che borbottava Nero Bob. Non avevano mai sentito parlare dell’isola Testa di ruggine ma, a rigor di logica, doveva trattarsi dell’isoletta rocciosa dov’era sepolto il tesoro di Roger Il Rosso. Ma il motivo per cui Nero Bob, dopo aver visto la mappa, borbottasse quel nome facendo avanti e indietro per il ponte rimase a loro ignoto.

«Naturalmente, morivano dalla voglia di dare una sbirciata alla mappa. Ma, come abbiamo già visto, nessuno osava avvicinarsi a Nero Bob, né tantomeno aveva il coraggio di provare a spillargli qualche informazione.

«A ogni modo, alla fine scoprirono ugualmente il contenuto della mappa, ed ecco come ci riuscirono: un giorno, quasi per caso, un pirata si trovava appeso alle sartie, proprio sopra il punto in cui Nero Bob aveva smesso di camminare per esaminare la mappa. Guardando in basso, il pirata riuscì a dare una rapida occhiata al foglio. Più che rapida, a dire il vero, fu un’occhiata bella lunga…

«In alto c’era una serie di parole e, anche se non sapeva leggere, immaginò che si trattasse del nome dell’isola. Sotto, invece, il foglio era… completamente, inequivocabilmente bianco!

«Sulla mappa non c’era niente di niente!

«Non c’era da stupirsi che Nero Bob avesse ululato di rabbia la prima volta che l’aveva aperta. E non c’era da stupirsi che continuasse a fare avanti e indietro per il ponte borbottando furioso.

«I pirati adesso capivano bene la disperazione del loro capitano: probabilmente aveva strappato la “mappa” dalla mano senza vita di Roger Il Rosso e se l’era infilata in tasca senza neanche guardarla. Se solo le avesse dato un’occhiata, infatti, si sarebbe subito accorto che Roger Il Rosso non aveva disegnato un bel niente!

«Ciò che ancora non capivano, però, era la ragione per cui Nero Bob borbottasse in continuazione il nome dell’isola, come se nascondesse chissà quale segreto insondabile.

«A ogni modo, ora riuscivano a ricostruire a grandi linee ciò che era accaduto quella sera sull’isola Testa di ruggine. Probabilmente il vecchio capitano aveva trascinato da solo il forziere del tesoro all’interno dell’isola, per sotterrarlo lontano dallo sguardo indiscreto del suo primo ufficiale, che aveva lasciato a riva con la barca, a cantare vecchie ballate per ingannare l’attesa. Poi si era fermato a compilare la mappa che in futuro gli avrebbe ricordato il luogo esatto in cui aveva sepolto il suo tesoro. A quel punto Nero Bob doveva averlo colto alle spalle e, credendo che la mappa fosse completa, lo aveva ucciso, gli aveva sottratto il foglio, e se l’era infilato nella tasca segreta.

«Sciocco di un pirata: Roger Il Rosso non l’aveva nemmeno iniziata, la mappa, figuriamoci se l’aveva finita! E così adesso Nero Bob per le mani non aveva altro che un pezzo di carta vuoto! Senza le coordinate, che solo Roger Il Rosso conosceva, trovare l’isoletta era praticamente impossibile. Tuttavia, Nero Bob continuò a cercarla per anni e anni…». Jack si zittì.

«… e poi?» chiese Robinson.

«Be’, a questo punto di solito la vecchia signora Rollock si interrompeva, ci diceva che si era fatto tardi e che avrebbe terminato la storia un’altra volta. Ma il finale io non l’ho mai sentito. Ecco perché non te l’avevo ancora raccontata.»

«Oh, povero me» sospirò Robinson, dispiaciuto. «Che delusione! Nonostante ciò, era un’ottima storia, Jack, e l’hai raccontata davvero bene. Però mi piacerebbe sapere come va a finire. Pensa che emozione se Nero Bob fosse poi riuscito a individuare la posizione del forziere, avesse sollevato il coperchio e avesse scoperto che era pieno di dob…» Si interruppe e lanciò un’occhiata all’amico, la luce del fuoco che guizzava nei suoi occhi spalancati. Un pensiero l’aveva appena folgorato.

Jack, a bocca aperta, ricambiò l’occhiata. Anche lui aveva pensato la stessa cosa. Infilò una mano in tasca e sfilò la moneta d’oro che avevano trovato quando aveva dissotterrato lo scheletro.

«Dobloni…» disse, concludendo la parola rimasta sulle labbra dell’amico.
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Capitolo 23

Il tesoro di Roger Il Rosso




Rimasero a fissarsi l’un l’altro ai lati opposti del fuoco, assimilando in silenzio le possibilità evocate da quella parola.

«Credi che il vecchio scheletro che abbiamo sepolto possa essere quello di Roger Il Rosso?» chiese Robinson, dando voce all’idea balenata nella mente di entrambi.

Jack annuì. «E quindi quest’isola potrebbe essere l’isola Testa di ruggine…»

«… dove Roger Il Rosso ha sepolto il suo tesoro!»

Robinson balzò in piedi e cominciò a girare intorno al fuoco, quasi saltellando, incapace di contenere l’entusiasmo. «È senz’altro così! Deve essere così!» esclamò. «E forse la vecchia Rollock non ha mai finito la storia semplicemente perché non ha un finale: Nero Bob non ha mai trovato l’isola e, di conseguenza, il tesoro! Magari è ancora qui, sepolto da qualche parte!»

Jack, emozionato quanto lui, cercava di restare con i piedi per terra.

«Ma potrebbe anche non essere così, Robinson» lo frenò. «Voglio dire, chiunque sarebbe potuto morire con un doblone in tasca.»

«Giusto, giusto, ma quest’isola è piccola. E ci sono rocce dappertutto… combacia perfettamente con la descrizione nella tua storia. Però hai ragione, proviamo a rifletterci un po’, cerchiamo di immaginare come si sono svolti davvero i fatti quella notte.» Si fermò e tornò a sedersi accanto a Jack, poi riprese: «Supponiamo che la teoria elaborata dagli altri pirati sia pressoché esatta, mi sembra verosimile, dopotutto: Roger Il Rosso ha trascinato il forziere da solo, l’ha sotterrato e…».

«Ma per scoprire dove lo sotterrava, Nero Bob avrebbe potuto semplicemente seguirlo» lo interruppe Jack. «Perché non l’ha fatto?»

«Mmm… ottima osservazione» ammise Robinson. «Però, aspetta un attimo… stava cantando, ricordi? E ci doveva essere un motivo per cui lo stava facendo. Forse è stato proprio Roger Il Rosso a chiederglielo. Potrebbe averlo obbligato a cantare a squarciagola senza mai smettere per essere sicuro che non lo stesse tradendo. In quel modo, infatti, poteva controllare ogni eventuale spostamento del marinaio in base all’intensità della sua voce, mentre lui seppelliva il tesoro in tutta calma.»

«Ma alla fine Nero Bob l’ha tradito comunque, no?»

«Sì, ma a quel punto credo che il tesoro fosse bell’e sepolto e che Roger Il Rosso se ne stesse seduto in cima alla spiaggia a disegnare la sua mappa. Nero Bob deve aver detto qualcosa come: “Posso smettere ora, Capo? Sta iniziando a farmi male la gola”, e Roger Il Rosso gli avrà risposto di sì.»

Jack annuì. «Probabilmente è andata così… questo spiegherebbe almeno la faccenda del canto.»

«A ogni modo» continuò Robinson, «mettiamo che Roger Il Rosso si sia allontanato da solo: per seppellire il tesoro gli sarebbe sicuramente servita una vanga e…»

Si interruppe di colpo.

«Ma certo, una vanga!» esclamò un istante dopo. «Una vanga ce l’aveva eccome! La mia vanga – quella con cui ho sotterrato le sue stesse ossa – non era nella stiva della New Horizon, non è stata trascinata a riva con tutto il resto: era già qui, sull’isola. L’ho trovata mezza sepolta nella sabbia sulla spiaggia… e sai che ti dico, era più o meno nello stesso punto in cui tu hai scoperto il teschio!»

«Accidenti!» esclamò Jack con un sussulto. «Credi davvero che fosse la sua?»

Robinson annuì. «Ne sono certo. Ora riesco a vedere tutto… Nero Bob che assale alle spalle il Capitano, lo uccide, e gli strappa la mappa dalle mani ormai senza vita. Deve essere andata proprio così!»

«Eccetto che per un particolare, Robinson.»

«E quale?»

«Be’, quella non era una mappa, no? Era un foglio bianco, più che altro. Allora perché Nero Bob era convinto che Roger Il Rosso l’avesse finita, quando in realtà non l’aveva neanche iniziata?»

«Già, questo sì che è strano.»

«E ne era convinto a tal punto che non si è nemmeno preso la briga di darle un’occhiata, ma se l’è infilata nella sua tasca segreta, senza aprirla per anni e anni!»

Robinson alzò le spalle. «Credo che non lo sapremo mai, e nemmeno come sono andate davvero le cose quella notte. Ma sono convinto che quello che abbiamo sepolto sia Roger Il Rosso, e che il suo tesoro si trovi da qualche parte su quest’isola!»

Jack annuì, era d’accordo con lui. «Di una cosa però possiamo essere certi.»

«E qual è?»

«Nero Bob ha davvero strappato di mano la mappa a Roger Il Rosso ormai morente. Perché non è riuscito a prendersela tutta, dico bene? Ne ha lasciato un pezzettino, quello stesso pezzettino che ora si trova proprio dentro la tua tasca!»

Robinson balzò in piedi un’altra volta e infilò una mano nella tasca dei pantaloni. Tirò fuori il frammento di carta, lo aprì, e si sedette di nuovo accanto a Jack. Chinandosi alla luce delle braci ardenti, entrambi fissarono il foglietto…

Il suo contenuto non era cambiato: c’erano le indicazioni di latitudine e longitudine, che ora capirono essere le coordinate dell’isola, e subito sotto, vicino al bordo strappato, le parole “Ce l’ha sul dor”.
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Aggrottarono entrambi la fronte.

Quelle parole continuavano a non avere nessun senso.

«E se le mettessimo insieme alle altre? Quelle scritte sul foglio di Nero Bob?» suggerì Jack.

«“Ce l’ha sul dor l’isola Testa di ruggine…”» Scosse la testa. «Non vuol dire nulla.»

«E se proviamo al contrario? “L’isola Testa di ruggine ce l’ha sul dor”.»

«Neanche così.»

«Ma che cosa vorrà dire?»

Rimasero seduti in silenzio per un altro minuto a fissare il foglietto, poi Robinson disse: «Be’, sembra che stanotte non caveremo un ragno dal buco. E poi, chi lo sa, magari non avremo nemmeno bisogno di decifrare il messaggio di Roger Il Rosso… dopotutto quest’isola è molto piccola: sono sicuro che non sarà così difficile trovare un tesoro sepolto!».





[image: ]

Capitolo 24

La caccia al tesoro comincia




La mattina seguente, dopo una rapida colazione, i due si diressero alla tomba sulla spiaggia. Robinson portava con sé la sua vanga – o meglio, la vanga di Roger Il Rosso – e quando raggiunsero il tumulo che segnalava la tomba, la conficcò nella sabbia e si inginocchiò accanto alla lapide. Con una pietra affilata tirò una riga sul nome BILLY TUTTOSSA, e sotto scrisse ROGER IL ROSSO.

«Dunque, se questo è il punto in cui il nostro Roger si è seduto a disegnare la mappa» osservò, «possiamo tranquillamente supporre che abbia camminato fin qui in linea retta dal luogo in cui ha sepolto il tesoro, non ti pare?»

Jack annuì: sembrava un’ipotesi ragionevole.

«Quindi inizierei con il dare un’occhiata al terreno appena oltre questo punto» propose Robinson.

Cominciarono a ripercorrere i passi immaginari di Roger Il Rosso. Jack fremeva d’impazienza, ma se si aspettava di veder sbucare un angolo del forziere dalla sabbia al limitare della spiaggia, le sue speranze vennero deluse. Non trovarono nulla di simile.

In quella zona, il terreno era meno roccioso rispetto al resto dell’isola, quindi il pirata non avrebbe avuto troppi problemi a trascinare da solo il pesante forziere. Ma non era dato sapere quanto lontano si fosse spinto.

Jack guardò il paesaggio anonimo di fronte a loro. All’improvviso sembrava assurdo pensare che da qualche parte lì intorno fosse seppellito il forziere di un tesoro pirata. Alla luce del giorno, tutte le emozionanti teorie della notte precedente, tutte le certezze emerse dal buio e accese dalle scintille del fuoco sembrarono dissolversi. Come potevano essere vere?

«Pensi sul serio che qui da qualche parte ci sia un tesoro, Robinson?» chiese.

«Certo che sì, Jack!» lo rassicurò lui, cogliendo una nota di dubbio nella sua voce. «Ne sono sicuro. Forza, andiamo a scovarlo!» E si allontanò a passo di marcia, vanga in spalla, sbirciando qua e là tra gli arbusti.

Era così determinato che in qualche modo riaccese l’entusiasmo anche in Jack.

«Ma che cos’è che stiamo cercando, esattamente?» chiese, mentre lo seguiva. «Pensi che il forziere si veda, che spunti fuori dalla sabbia?»

«Oh, no. Sono certo che sia sotterrato per bene, ma penso che debba esserci qualcosa a indicare il punto esatto. Una pietra, ad esempio. Altrimenti come avrebbe fatto Roger Il Rosso a ritrovarlo?»

«Quindi hai intenzione di scavare sotto ogni roccia?»

«Be’, potrebbe essere un’idea… Ma non credo che si tratti di una roccia qualunque. Probabilmente avrà qualcosa di particolare che la distingue dalle altre.» Indicò una pietra che ricordava vagamente la forma di una piramide. «Come quella!»

Dopo aver spostato la roccia di lato, Robinson cominciò a scavare.

All’improvviso Jack si sentì di nuovo elettrizzato. E mentre Robinson ammucchiava la sabbia accanto alla buca, un fremito di speranza gli solleticò lo stomaco. Tuttavia, non trovarono nulla, e quando la buca raggiunse il metro di profondità, Robinson si arrese. «Mmm… meglio provare da un’altra parte» disse.
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Fu allora che a Jack venne un’idea. «E se “Testa di ruggine” non fosse il vero nome dell’isola?» suggerì. «Forse era soltanto Roger Il Rosso a chiamarla così. E forse aveva scelto quel nome proprio perché aveva trovato una roccia color ruggine, dalla forma simile a una testa, che aveva usato per marcare il punto esatto in cui aveva seppellito il tesoro.»

«Santi numi, Jack… credo che tu sia sulla strada giusta!» esclamò Robinson. «Ora abbiamo qualcosa di più concreto da cercare! Dividiamoci, d’accordo? Tu dai un’occhiata da quella parte, mentre io guardo qui intorno.»

Si divisero e cominciarono a cercare fra gli arbusti delle rocce che assomigliassero vagamente a una testa.

«Che ne pensi… non assomiglia a una testa di coccodrillo?» gli gridò Robinson, sventolando una pietra arancione dalla forma insolita, con una lunga protuberanza sporgente. E un attimo dopo: «Questa invece sembra una bella testa tonda… ma forse troppo tonda, e troppo bianca», e poi: «Qui ce n’è una marroncina simile a un profilo con un bel nasone».
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Nessuna di quelle descrizioni, però, sembrava abbastanza convincente, e quando Robinson scavò delle buche di perlustrazione sotto le rocce, non trovò nulla.
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Il pomeriggio era ormai finito quando Robinson accaldato, stanco e con il morale sotto i piedi, esclamò: «Accidenti! Sono sicuro di aver raccolto questa roccia almeno tre volte! Così non va bene… ci serve un piano: dobbiamo organizzare meglio la ricerca».

Jack si rendeva conto soltanto allora che, nonostante l’isola fosse davvero minuscola, trovare il tesoro non sarebbe stato così facile quanto l’aveva dipinto Robinson.

«Dobbiamo preparare una mappa» osservò Jack. «Così segneremo di volta in volta dove abbiamo cercato, evitando di passare due volte nello stesso punto. Posso farla io. Non me la cavo male, a disegnare.»

Quando viveva in Inghilterra, a Jack era capitato più di una volta di disegnare una mappa: ne aveva realizzata una della fattoria e altre dei terreni circostanti. E, dato che non sapeva scrivere, riempiva le sue cartine con le miniature delle cose più interessanti in cui si imbatteva durante le sue esplorazioni in campagna.

«Ottima idea!» esclamò Robinson. «Per oggi, però, basta così. Meglio procurarci qualche pesce prima che faccia buio. Comincerai a lavorare alla mappa domani.»





[image: ]

Capitolo 25

Lo Squarcio della roccia fredda




La mattina seguente, Robinson consegnò a Jack un grande foglio bianco.

«È una pagina bianca del mio atlante» spiegò. «È il foglio più grande che sia riuscito a trovare… e ho pensato che fosse anche in tema.»

Jack prese il foglio e il mozzicone di matita e, con l’atlante sottobraccio, andò a disegnare la sua mappa.

Per cominciare, scalò il più alto dei Birilli e disegnò un abbozzo di tutto ciò che riusciva a vedere da lassù. Poi fece un giro completo intorno e dentro l’isola, inserendo i dettagli della costa e dell’entroterra.

Gli ci vollero quasi tre giorni per completare la mappa e alla fine di ogni giornata era stanco, ferito e graffiato, ma profondamente soddisfatto. Avere un progetto da portare a termine lo riempiva di gioia.

Robinson era davvero sbalordito.
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«È bellissima» disse, quando Jack gli mostrò la mappa finita. «E non ci sono errori d’ortografia!»

«Hai visto, Robinson? Ho tracciato una griglia su tutta l’isola» spiegò Jack, mentre guardavano la mappa. «L’ideale sarebbe setacciarla casella per casella. Basterà delimitare di volta in volta un’area che corrisponde il più possibile a una delle mie caselle, e passare alla successiva quando l’avremo setacciata a dovere. Penso che sarebbe meglio riprendere da dove ci siamo interrotti l’altro giorno.»

E fu proprio da lì che partirono.

Servendosi di un rotolo di spago e quattro paletti, Jack delimitò un’area che corrispondeva approssimativamente a uno dei riquadri della sua mappa.

«Oggi scaveremo qui» dichiarò.

Robinson imbracciò la vanga, che per Jack era troppo grande da maneggiare, mentre il ragazzo si mise a scavare a mani nude. Quando calò la sera, erano circondati da una ventina di buche abbastanza profonde ed erano completamente certi che in quell’area non fosse sepolto nessun tesoro. Jack tracciò una croce sulla casella corrispondente della mappa.

Il giorno seguente, Jack rimosse due paletti, delimitò un’altra casella accanto alla precedente, e scavò insieme a Robinson un’altra ventina di buche. Quindi mise un’altra croce sulla mappa. Tre giorni e tre croci dopo, i due amici iniziavano a scoraggiarsi.

«Come ho fatto a credere che trovare il tesoro sarebbe stato facile?» si chiese Robinson, seduto su una roccia alla fine di una lunga giornata inconcludente. «Potrebbero volerci mesi!»

Jack osservò le cinque piccole caselle barrate accanto alla miriade di quelle vuote. In totale erano quasi duecento. Potevano volerci davvero dei mesi…

E non era soltanto lo scavare a rendere la ricerca tanto gravosa. Una volta controllate tutte le buche di una casella, toccava riempirle di nuovo. Se le avessero lasciate scoperte, infatti, camminare in quelle zone sarebbe stato davvero difficile. E per il povero, vecchio Calibano, addirittura impossibile.

Ciononostante, non si arresero. Però a mano a mano che i giorni si susseguivano senza traccia alcuna del tesoro, il loro entusiasmo per la caccia cominciò ad affievolirsi.

Jack si dedicò all’impresa più a lungo di Robinson. Era il suo progetto, e spesso cominciava prima, senza aspettare l’amico, che lo raggiungeva un’ora o due più tardi.

Fu proprio una mattina che Jack si avventurò da solo su quello che Robinson chiamava “l’Osservatorio di Calibano”: una bassa collinetta dove spesso ci si imbatteva nella tartaruga, ferma ad ammirare quello che chiaramente considerava il suo regno. Un lato di questa collinetta digradava a strapiombo in un canalone sul cui fondo sabbioso giaceva un grosso macigno scuro, lungo circa due metri. Il burrone sembrava una profonda spaccatura – uno squarcio – che fendeva il terreno, mentre la roccia era sempre stranamente gelida al tatto, così Robinson aveva ribattezzato quel posto “Squarcio della roccia fredda”. Il canalone era perennemente all’ombra, ed era senz’altro questa la ragione della sua temperatura, ma in quel luogo c’era comunque qualcosa che a Robinson metteva i brividi.

Lo stesso Calibano, sempre alla ricerca di un po’ di fresco durante le ore più calde della giornata, non scendeva mai in quello squarcio.

Jack delimitò la sua casella intorno alla collina e al canalone, e dato che il promontorio era prevalentemente roccioso, cominciò a scavare lungo il letto di sabbia del burrone. Anche a lui quel posto dava la stessa sensazione che suscitava in Robinson: gli faceva accapponare la pelle, e tremava ogni volta che infilava la mano nella sabbia gelida. Dopo un po’ cominciò a guardarsi le spalle, con la netta sensazione di non essere solo. Non c’era nessuno, naturalmente, ma quello strano presentimento non lo abbandonava e più di una volta si ritrovò a chiamare il nome di Robinson aspettandosi una risposta. Che non giungeva mai. L’unica altra cosa “con lui” nello stretto burrone sabbioso era l’enorme macigno scuro, e piano piano Jack si convinse che fosse proprio il masso la presenza estranea che avvertiva. Non sapeva il perché: non aveva nulla di speciale, né una forma particolare. Semplicemente, non sembrava una roccia come le altre, e Jack se ne sentiva allo stesso tempo attratto e respinto. Fu più volte sul punto di smettere di scavare, arrampicarsi fuori dal burrone e aspettare sulla collinetta l’arrivo di Robinson. Ma poi si disse che erano tutte sciocchezze e che stava rimuginando troppo… era solo teso, ansioso.

E allora pensò che forse quello strano presentimento fosse una specie di sesto senso, un campanello che lo avvertiva che quel burrone era il posto giusto, il posto dove si trovava il tesoro.

Sepolto sotto la lunga roccia scura, forse.
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Si inginocchiò accanto alla pietra, e stava per smuovere una manciata di sabbia quando qualcosa si mosse sopra di lui. Qualcosa di cui poteva avvertire la presenza, più che vederla. Alzò lo sguardo.

Lassù, in cima alla collinetta, c’era qualcuno.

Calibano lo stava fissando con un’espressione decisamente preoccupata. E poi, all’improvviso, sparì.

Jack si accigliò, poi scoppiò a ridere. «Ma certo, Calibano! Lo sapevo che c’era qualcuno. Ma era soltanto Calibano!»

Quindi tornò a posare gli occhi sulla pietra davanti a sé, infilò la mano destra nella sabbia lì accanto… e capì di aver afferrato un’altra mano.

[image: ]





[image: ]

Capitolo 26

Sotto la roccia




Una mano morta, dalle dita gelide e ossute.

Jack si rialzò di scatto ritraendo il braccio, inorridito. E per un brevissimo istante, mentre si svincolava, fu certo che l’altra mano avesse afferrato la sua.

Cominciò a correre.

«Ehi, calma! Calma! Che succede?» esclamò Robinson, scendendo nel burrone, mentre Jack quasi lo travolgeva. «E che cos’è preso a Calibano? Ci mancava poco che si mettesse a galoppare tra i cespugli. Non l’ho mai visto andare più in fretta!»

«Mano» sibilò Jack senza fiato, bianco come un lenzuolo. «C’è… c’è qualcuno là, sotto la pietra.»

Robinson gli cinse le spalle con un braccio. «Santi numi, Jack. Sembra che tu abbia visto un fantasma. Non temere, saranno soltanto ossa… un’altra tomba, sicuramente. Della persona di cui ti parlavo, magari, quella che ha vissuto sull’isola prima di me. Soltanto ossa.»

«Ma, Robinson, mi ha… mi ha…»

«Ti ha… cosa?»

Jack pensò a ciò che stava per dire. Era una follia. Scosse la testa. «Niente, mi sono solo preso un bello spavento.»

Robinson posò la vanga e si incamminò verso la pietra. «Vediamo un po’ chi abbiamo qui» mormorò, inginocchiandosi sulla sabbia.

Jack si tenne a debita distanza, guardando dall’alto del canalone l’amico che smuoveva con delicatezza la sabbia nel punto in cui lui aveva iniziato a scavare. Qualche istante dopo, con un’espressione pensosa, Robinson si accovacciò. «Guarda, guarda, questo sì che è interessante. Vieni a vedere, Jack.»

Esitante, Jack scese nel burrone.

«Bleah!» esclamò, sbirciando da sopra la spalla di Robinson. «È… disgustoso.»

Dalla pietra sbucava una mano, le cui dita, rigide e contratte, artigliavano la sabbia. Teso sopra la mano, rugoso e striato di nero, c’era un rivestimento di pelle e tendini mummificati.

Robinson si lasciò sfuggire un fischio sommesso. «Non mi sembra che questo tizio abbia fatto una bella fine. Penso che dovremmo indagare più a fondo, meglio spostare il masso.»

Jack non era sicuro di volere scoprire che cosa si nascondesse là sotto. «Dici sul serio?» domandò, incerto.

Ignorandolo, Robinson allungò le mani nella sabbia per capire dove finiva la pietra. Afferrandone il bordo, puntò i piedi, piegò le ginocchia e, ringhiando per lo sforzo, sollevò il masso di un paio di centimetri. Quindi, ruggendo sempre più forte, continuò ad alzarlo finché non l’ebbe ribaltato.

Il masso cadde con un tonfo sordo sul letto di sabbia morbida.

Dove prima c’era il macigno, ora giaceva un corpo mummificato. Qua e là dei brandelli di tessuto sbiadito coprivano delle spoglie di pelle avvizzita, sottile come pergamena, e ossa frantumate. Il corpo era completamente schiacciato, tranne la mano destra, incurvata come un artiglio. Il teschio era girato di lato, la bocca spalancata in un lamento muto, i denti scheggiati sparsi intorno alla mandibola fratturata. E dallo scalpo raggrinzito spuntavano dei lunghi capelli grigi, aperti a ventaglio sulla sabbia.

Non c’erano dubbi, quella persona era stata vittima di un terribile incidente.

Jack fissava il corpo, pietrificato.

Robinson scosse la testa, inorridito al pensiero di ciò che doveva essere capitato a quel poveretto. Guardò in alto.

«Probabilmente il masso era in bilico lassù, sulla collinetta» osservò. «E poi, un giorno, deve essere caduto. Bella sfortuna, trovarsi proprio qui sotto. Ho sempre saputo che questo posto aveva qualcosa di strano, e quella pietra in particolare. Sono convinto che anche i luoghi conservino in qualche modo delle tracce del passato, che abbiano una loro specie di “memoria”. E credo che questa terribile tragedia aleggi ancora sul canalone.»
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Jack annuì. Probabilmente Robinson aveva ragione, tuttavia sentiva che l’angoscia emanata da quel posto – quel senso d’inquietudine e malessere che ora respirava più forte che mai – non proveniva tanto dalla memoria dell’incidente, quanto dalla mummia stessa.

Era come se quelle spoglie fossero ancora abitate da uno spirito maligno. Al ricordo del tocco – o meglio, della stretta – della mano-artiglio, fu scosso da un brivido. E guardandola di nuovo, si accorse che c’era qualcosa nella sabbia sotto di essa.

«Ehi, ma non è uno di quei gusci?» esclamò, puntando con il dito un minuscolo oggettino senza osare toccarlo. Robinson sollevò delicatamente la mano della mummia e raccolse il piccolo guscio di tartaruga.

«Mmm, mi chiedo se…» meditò. «È possibile che questo tizio si sia chinato per raccogliere proprio questo guscio, quando è avvenuto il fattaccio?»

«Potrebbe essere…» rispose Jack. «E guarda lì, guarda!» Stava indicando qualcosa intorno al collo della mummia. Una specie di collana. Osservandola da vicino si accorsero che, infilata su una fettuccia di tessuto arrotolata, c’era una trentina di quei minuscoli gusci di tartaruga, alcuni scheggiati, altri ancora intatti, schiacciati nella sabbia.

«Sembra una specie di gioiello» osservò Robinson. «Forse questo corpo è di una donna?»

Rimasero entrambi in silenzio per un po’, finché Jack non notò qualcos’altro.

«E quello cos’è?» chiese, questa volta notando un oggetto scuro, coperto per metà da un brandello di stoffa consunta. «Sembra… peloso.»

Robinson si chinò, scostò il lembo di stoffa e raccolse lo strano oggetto.

«Be’… è un libro!» annunciò. «Rilegato in pelle nera… davvero pelosa, in alcuni punti.»

Quando l’omone aprì il libro, a entrambi prese un colpo: l’aria fu appestata all’istante da un fetore terribile, così forte che Robinson fu costretto a richiuderlo in fretta e furia. Tutto quel che erano riusciti a vedere, nel brevissimo istante in cui il libro era rimasto aperto, era una pagina ricoperta da una fittissima grafia, chiazzata qua e là da schizzi e macchie scure.

«Sembra una specie di taccuino» osservò Robinson, «un diario, forse. Ma non capisco perché puzzi in quel modo! Penso che dovremmo tenerlo, potrebbe aiutarci a scoprire chi era questa persona e com’è finita sull’isola.»

Mise il taccuino da parte, ed entrambi ripresero a studiare la mummia in cerca di altri indizi. Ma non trovarono nulla di nuovo, anche perché nessuno dei due aveva la minima intenzione di spostare il corpo.

«E cosa ne facciamo di… di lui o lei?» domandò Jack. «Non possiamo lasciarlo così. Ci rimettiamo sopra la pietra?»

«No» rispose Robinson. «Non sarebbe molto gentile. Dovremmo dargli una sepoltura dignitosa… anche se non ho nessuna voglia di spostarlo come ho fatto con Roger Il Rosso. Penso che convenga costruire un tumulo, piuttosto.»

Così raccolse la vanga e cominciò a spalare la sabbia sopra i resti della mummia, mentre Jack radunava le pietre. Quando il cumulo di sabbia fu alto quasi un metro, lo ricoprirono di sassi. Ricordava una di quelle costruzioni di pietre impilate le une sulle altre che si trovano spesso sulle cime delle montagne. Robinson cercò una lastra di roccia piatta e vi incise sopra: Qui giace il collezionista di gusci di tartaruga. Poi la depose in cima al cumulo di sassi.
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Capitolo 27

Uno strano libro




La mattina seguente, Jack spostò spago e paletti, e delimitò un’altra casella al di là della collinetta e del canalone. Aveva deciso di lasciare quella casella senza croce: lui e Robinson forse sarebbero ripassati di lì dopo aver esaminato tutto il resto, una volta sbiadito il ricordo degli inquietanti eventi del giorno prima.

Purtroppo, quel ricordo rimase vivo nella sua mente ancora per un bel po’, e smorzò il suo entusiasmo nelle ricerche. Ogni volta che infilava le dita nella sabbia, davanti agli occhi gli passava l’immagine della mano-artiglio, e gli sembrava quasi di avvertire la sua stretta gelida.

Presto il compito di scavare venne affidato esclusivamente a Robinson. Jack, invece, piantonava ogni mattina il terreno e rimuoveva tutte le rocce che riusciva a spostare, e poi, ogni sera, aggiungeva una piccola croce alla mappa. Le ricerche procedevano a rilento.

«Ho pensato che magari potremmo cercare il tesoro a giorni alterni, Jack» propose Robinson una sera, mentre si riposava appoggiato alla vanga, stanco morto. «Non ne posso più di scavare tutti i giorni!»

Dunque, cominciarono a cercare il tesoro un giorno sì, un giorno no.

E poi solo una volta alla settimana.

E infine divenne semplicemente un passatempo occasionale.

Ma anche se il numero delle caselle barrate cresceva lentamente, non si arresero.

Dopo la scoperta della mummia, Calibano non si fece vedere per quasi una settimana. Dove si nascondesse non lo scoprirono mai, ma qualcosa doveva averlo spaventato a morte: glielo leggevano negli occhi. Dal suo sguardo traspariva anche una forte insicurezza, e spesso lo vedevano scuotere nervosamente la testa di qua e di là, come se cercasse di guardarsi le spalle. Jack era certo che Calibano conoscesse la persona sotto la pietra, e che probabilmente gli ispirasse le stesse sensazioni che suscitava in lui.

Un giorno, lo videro inerpicarsi a fatica sulla collinetta e sporgersi cautamente per guardare giù, nell’ombra del canalone. Rimase fermo lì per un bel po’, finché non rialzò la testa con aria soddisfatta.

Per quanto riguardava il libro, invece, quello dall’odore non proprio gradevole che avevano trovato insieme alla mummia, Robinson l’aveva relegato in un angolo della grotta, con l’intenzione di esaminarlo più avanti… magari quando anche il ricordo del suo odore pestilenziale si fosse attenuato un po’. Fu soltanto dopo diverse settimane che un giorno, vedendolo lì, Robinson decise di uscire all’aria aperta e, dopo essersi tappato il naso, di provare a riaprirlo.

La puzza era così penetrante che i suoi occhi cominciarono a lacrimare. Dovette strizzarli più volte prima di riuscire a guardare ciò che aveva davanti. La scrittura era minuscola e per lo più indecifrabile, resa ancora più illeggibile dagli schizzi e dalle macchie che tempestavano la pagina. Una cosa, però, gli fu subito chiara: davanti ai suoi occhi c’era una specie di lista.

Trattenendo il respiro, chinò il capo ed esaminò il libro più da vicino. Da quel che riusciva a leggere, intuì che si trattava di un elenco di ingredienti. Che quello strano libro fosse un ricettario? Questo avrebbe spiegato gli schizzi e le macchie: probabilmente il suo proprietario era un cuoco pasticcione. Ma si trattava davvero di un semplice libro di ricette? Gli ingredienti sembravano piuttosto insoliti: ali di pipistrello, lingua di serpente, radice di belladonna, occhi di rospo…

E all’improvviso fu tutto chiaro.

«Jack!» gridò Robinson, alzando lo sguardo verso la cima dei Birilli, dov’era seduto il suo amico.

Jack guardò giù.

«Sai che cos’è, questo? È un libro di incantesimi! Probabilmente la persona sotto il masso era una strega!»

Jack spalancò la bocca, sorpreso. Ma in fondo non lo era poi così tanto. Quella rivelazione non faceva che confermare la sgradevole sensazione che gli aveva suscitato la mummia.

Calandosi giù dai Birilli, il ragazzo raggiunse Robinson in cortile.

«Qui dentro c’è un incantesimo per curare le verruche!» esclamò l’omone, mentre Jack si avvicinava con una smorfia disgustata e il naso tappato. «E uno per farle spuntare!»

Sfogliando con cautela le pagine di quel libro bizzarro, Jack e Robinson scoprirono incantesimi per fare innamorare e altri per scatenare l’odio. Pozioni di bellezza e di bruttezza, sortilegi per curare la calvizie e il mal di testa… c’era persino un incantesimo per trasformare una persona in lupo mannaro.

«Tutte sciocchezze» dichiarò Robinson, quando alla fine lo richiusero, incapaci di sopportare la puzza un secondo di più. «Non credo affatto a questo genere di magia. Sono solo fesserie.»

E forse lo erano davvero, tuttavia Robinson rimase così affascinato dal libro d’incantesimi, che nelle settimane seguenti continuò regolarmente a studiarne le pagine maleodoranti. Giunto all’ultimissima pagina, i suoi occhi furono catturati da una parola: “rum”. Figurava nella lista degli ingredienti di una pozione. Il bordo superiore della pagina era tutto macchiato, e risalire al nome dell’incantesimo era piuttosto difficile, ma le parole della formula magica ricordavano una di quelle canzoni che cantano i marinai per accompagnare una bella bevuta:


Rum rum gnammi gnum rummi rummi gnammi gnammi…



e via così, un verso dopo l’altro. Robinson cominciò a recitarla e le parole non gli uscirono più dalla testa, come uno di quei motivetti orecchiabili.

«Si può sapere che cosa stai dicendo?» gli chiese Jack, dopo averlo sentito borbottare per tutto il giorno.

«Come? Ah, scusa! È quella formula magica… non riesco a togliermela dalla testa.»

Ma un giorno, l’attenzione di Jack venne destata da Robinson che urlava tutt’altra cosa. Il ragazzo uscì di corsa dalla grotta.

«Che succede? Che cos’hai detto, Robinson?»
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«Sicorace!» esclamò lui, con voce incredula. «Era così che si chiamava la strega, Jack! L’ho appena scoperto sulla copertina del libro!»

Jack scrollò le spalle, quel nome non gli faceva venire in mente nulla.

«Non ricordi chi era, Sicorace?»

Jack scosse la testa.

«Era il nome della strega della Tempesta! Quella che viveva sull’isola prima che Prospero e Miranda naufragassero lì!»

Jack rimase un attimo in silenzio, cercando di assimilare quella nuova scoperta. «Vuoi dire che l’opera di Shakespeare era vera? E che quest’isola è l’isola di Prospero?» chiese, dopo averci pensato su.

Robinson scosse la testa. «Non credo, Jack. Penso che la storia sia inventata, ma magari Shakespeare per creare il nome e il personaggio della strega esiliata su un’isola ha preso ispirazione da un evento reale. Forse la nostra strega è la Sicorace originale! Ah! Incredibile, no?»

E in effetti lo era. Pensare che tra quell’isola – la loro isola – e l’opera di Shakespeare ci fosse un vero legame era sorprendente, e Robinson se ne andò in giro per giorni e giorni con un sorriso stampato sul volto, scuotendo la testa incredulo e borbottando: «E se la strega era Sicorace, allora io sono… Prospero! Ah, te lo immagini?».

Nel frattempo, Jack trascorreva la maggior parte del tempo seduto in cima ai Birilli, a scervellarsi sulla “mappa-non-mappa” di Roger Il Rosso. Era sempre più convinto che risolvere quell’indovinello fosse l’unica strada possibile per trovare il tesoro e non passava giorno che non pensasse all’isola Testa di ruggine e a come si fosse guadagnata un simile nome. Poi, una mattina presto, mentre mormorava fra sé e sé: «Testa di ruggine, Testa di ruggine, Testa ruggine, Testruggine, Testug…», le parole magicamente si trasformarono in qualcos’altro… e tutte le tessere del puzzle si incastrarono alla perfezione.
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Capitolo 28

Jack risolve l’indovinello




Jack saltò in piedi – e poco mancò che non cadesse giù dalla roccia – scoppiando in un selvaggio grido di vittoria.

Robinson, seduto più in basso, alzò gli occhi di soprassalto.

«Santi numi! Che succede, Jack?»

«Ce l’ho fatta!» esclamò lui, balzando giù e correndogli incontro. «Ce l’ho! Ho la risposta! Ho risolto il mistero della mappa! Vieni, forza! Dobbiamo trovare Calibano!»

E prima che Robinson potesse fare altre domande, Jack era scomparso oltre le rocce, diretto a nord.

«Calibano?» strillò l’omone, posando il libro che stava leggendo per corrergli dietro. «Che c’entra ora Calibano? Dove stai andando?»

Jack, già una cinquantina di metri più avanti, si voltò di scatto e urlò di rimando: «Al suo osservatorio, naturalmente! È lì che sta di solito, no?». E poi ricominciò a correre.

Qualche minuto più tardi era sulla collinetta che dominava il canalone dove avevano trovato la mummia, ma della tartaruga non c’era traccia. Guardò in ogni direzione. Niente.

«Ma perché…?» bofonchiò Robinson, quasi senza fiato, quando l’ebbe raggiunto. «Perché dobbiamo trovare Calibano?»

«Perché aveva finito davvero!» rispose Jack. «Non aveva nient’altro da aggiungere, su quel foglio!»

«Chi, Calibano?»

«Ma no, Roger Il Rosso, naturalmente! Non aveva disegnato nessuna mappa perché non ne aveva bisogno… non su quel foglio. Ma aveva finito davvero, e probabilmente Nero Bob l’ha visto mentre metteva via la matita e ripiegava il foglio… ecco perché ha pensato che avesse appena finito di tracciare la mappa!»

«E Calibano che cosa c’entra?»

«Abbiamo capito male, Robinson! Noi, e i pirati! Devono avere travisato quello che diceva Spennacchio, oppure è stato lui stesso a fraintendere le parole che borbottava Roger Il Rosso. Non erano “testa di ruggine”, ma “testug…”»

«Testuggine!» esclamò Robinson, capendo all’improvviso.

«Esatto!»

«Certo, non può che essere così! L’isola Testuggine ha sicuramente più senso!»

«Anche se non è del tutto corretto nemmeno quel nome, Robinson. Le parole che continuava a ripetere Nero Bob non erano “L’isola Testuggine”… ma soltanto “isola Testuggine”, o, piuttosto, qualcosa che suonava molto simile a “isola”. Credo che i pirati abbiano aggiunto l’articolo quando hanno iniziato a far circolare la storia, pensando che non avrebbe fatto alcuna differenza… ma fa tutta la differenza del mondo!»

«Aspetta, aspetta» intervenne Robinson. «Se non c’era nessun articolo e la parola non era “isola”, allora… A-ha, ma certo!» Nella sua mente si era appena accesa una lampadina. «Il foglio di Nero Bob non era intero! E quindi le lettere della parola “isola” erano collegate a una frase che iniziava prima, sul pezzettino strappato… Ed era proprio per questo che continuava a borbottarle: stava cercando di capire quale fosse la frase intera!»

«Proprio così!» esclamò Jack. Poi si inginocchiò e con il dito scrisse nella sabbia:

SO LA TESTUGGINE

«Ecco che cosa c’era scritto, sul foglio di Nero Bob! Capito? Lui continuava a borbottare “so la”, e il pappagallo e gli altri pirati hanno confuso quei suoni con la parola “isola”.»

Quindi si alzò in piedi e chiese a Robinson: «Ora prova a scrivere le parole del foglietto che hai in tasca davanti a quelle che ho scritto io».

Robinson eseguì, ma fu solo quando tracciò l’ultima “R” che finalmente comprese il senso della frase davanti ai suoi occhi: «Ce l’ha sul dorso la testuggine!».
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Capitolo 29

Ce l’ha sul dorso la testuggine




«Sì!» esclamò Jack. «Roger Il Rosso aveva scritto proprio questo!»

Robinson fissava le parole sulla sabbia, impressionato dall’intuito di Jack. «Tu sei davvero un genio. Non so come accidenti hai fatto a trovare la soluzione, ma quadra tutto, no? Quadra alla perfezione, è chiaro come il sole: non può che essere così. Tranne che per un dettaglio…» Si interruppe e si voltò verso Jack, accorgendosi solo allora che si era già fiondato tra gli arbusti alla ricerca di Calibano.

«Jack!» lo chiamò. «Che cosa dovrebbe avere la testuggine, sul dorso?»

«Ma come, Robinson, non hai ancora capito? La mappa, ovvio! Roger Il Rosso ha inciso la mappa sul guscio di Calibano!»

L’omone si batté una mano sulla fronte. «Bontà divina, sono davvero uno sciocco. Ha disegnato la mappa sulla tartaruga, certo! Mossa intelligente. Nessuno avrebbe mai sospettato che quel pezzo di carta avesse a che fare con un tesoro sepolto… a meno che non conoscesse l’isola e il vecchio Calibano. Geniale. Un’idea davvero brillante!»

«Proprio così… Ora, però, andiamo a cercarlo!»

Fu solo a mezzogiorno, quando tornarono alla fonte per dissetarsi, che trovarono la tartaruga. Stava sonnecchiando sulla riva del laghetto. Inginocchiandosi accanto a lei, cominciarono a studiarne il guscio.
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Com’era ovvio, mostrava i segni del tempo: probabilmente aveva centinaia di anni. Oltre ai solchi naturali tra una placca e l’altra, c’erano righe e graffi dappertutto.

Jack aggrottò la fronte. «Vedi qualcosa che somigli a una mappa?» sussurrò. «Io no. E anche se ci fosse, come capiamo quali segni ne fanno parte e quali no?»

Rialzandosi, Robinson fece un giro intorno alla tartaruga per studiare il guscio da ogni angolazione. Infine sospirò e scosse la testa. «No, nemmeno io vedo nulla che somigli a una mappa, qui sopra.»

Jack era profondamente deluso. «Non c’è nessuna mappa, quindi! Ero così convinto che la mia teoria fosse giusta…»

Robinson non rispose, si limitò a chiudere gli occhi e cominciò a giocherellare con la barba.

«A-ha!» esclamò, dopo un minuto o giù di lì. «C’è una cosa di cui non abbiamo tenuto conto, Jack.»

«Quale?»

«Il tempo!»

«Il tempo?»

«Già, il tempo. Saranno passati almeno trenta o quarant’anni da quando Roger Il Rosso ha seppellito il suo tesoro, e il guscio delle tartarughe, proprio come il resto del corpo… cresce. Questo guscio dev’essere cambiato un bel po’ da quando la mappa è stata incisa.»

«Vuoi dire che una mappa c’era davvero, ma che ormai è sparita?»

«Non proprio, Jack. Diciamo che si è un po’… rimescolata.»

«Sarebbe a dire?»

«Be’, da quel che ne so – e direi che ne so un bel po’, ho letto un libro al riguardo – le placche che formano il guscio, lo scudo, mi sembra che si chiami, crescono a strati: sotto le placche vecchie continuano a formarsi dei nuovi strati più larghi, creando degli anelli di crescita… proprio come accade nei tronchi degli alberi. Le placche su cui Roger Il Rosso ha inciso la sua mappa non sono state solo consumate dal tempo, ma anche separate le une dalle altre dai nuovi strati cresciuti al di sotto. Quindi, ciò che è rimasto della mappa – e qualcosa è rimasto, ci scommetto – probabilmente è suddiviso in più parti, che hanno continuato ad allontanarsi nel corso degli anni. Hai capito?»

«Credo di sì» rispose Jack. «Ma se è così, ricostruire la mappa sarà impossibile!»

«Non è detto, Jack, non è detto. Dobbiamo solo capire dove iniziare a guardare. Penso che la prima cosa che dovremmo trovare sia… A-ha! Eccola qui!» Puntò un dito in cima al guscio di Calibano.

Jack si avvicinò e, proprio accanto alla punta del dito dell’omone, vide incisa una minuscola X.

«Il tesoro è sepolto qui!» annunciò Robinson.

Jack alzò le spalle. «Forse hai ragione, Robinson, ma ce ne facciamo ben poco senza il resto della mappa.»

«Oh, be’, il resto – o qualche traccia, perlomeno – sarà qui da qualche parte, dobbiamo solo trovarlo. Adesso corri alla grotta e recupera la tua mappa, prendi anche qualche pagina bianca dai libri, se ne trovi, e la matita.»

Jack si fiondò alla grotta e poco dopo fu di ritorno con la mappa, alcuni fogli vuoti, un libro su cui appoggiarsi e la matita.

«Eccellente!» dichiarò Robinson. «Ho studiato l’area intorno alla X e ho già individuato qualche incisione promettente, quindi ora quel che devi fare è disegnare quella parte del guscio – lo schema delle placche, i graffi e le incisioni – il più accuratamente possibile.»

Jack sedette su una roccia vicino a dove Calibano stava dormendo, appoggiò il libro e le pagine bianche sulle ginocchia e fece come Robinson gli aveva chiesto.

Proprio quando aveva terminato il disegno e lo stava porgendo a Robinson, Calibano aprì un occhio e scoprì lui e l’omone intenti a fissare il suo guscio, cosa di cui non fu affatto contento. Si rialzò dalla sabbia e si allontanò più in fretta che poteva. Jack fece per alzarsi, ma Robinson rimase seduto a esaminare il disegno.
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«Non lo seguiamo?» chiese Jack.

«Non serve, adesso abbiamo il tuo disegno. La mappa deve essere incisa sullo strato più alto delle placche, il più vecchio. Vedi? Qua, qua, qua e qua.» Indicò diversi punti del disegno. «Ripassa quelle linee calcando di più, e poi copia su un altro foglio solo le tracce scure, ma avvicinandole un po’. Prova a farle combaciare tra loro, se riesci.»

Jack eseguì e porse il nuovo disegno a Robinson.

«Ed eccola qua!» esclamò lui, esultante. «La mappa del tesoro di Roger Il Rosso!»

I segni tracciati da Jack sembravano davvero delineare vagamente la forma dell’isola, adesso lo vedeva anche lui, e quella nel mezzo era chiaramente una X, ma continuava a non capire come quel disegno potesse servire a qualcosa.

«È una mappa così approssimativa che quella X potrebbe trovarsi dappertutto. Voglio dire, Roger Il Rosso deve averla tracciata di fretta, illuminato solo dalla luna, probabilmente… e sono sicuro che Calibano non se ne sarà stato lì fermo, mentre gli incideva il guscio. Si sarà sicuramente alzato tentando di scappare. Non vedo a cosa ci potrebbe servire.»

«Dici sul serio, Jack?» ribatté Robinson, scuotendo il capo. «Sono certo che un pirata vecchio e scaltro come Roger Il Rosso sapesse esattamente ciò che stava facendo, e che abbia segnato il punto in cui è sepolto il tesoro con estrema precisione.»

«Sei sicuro?»

«Sicurissimo. Ha inserito dei punti di riferimento, sulla mappa, vedi? Quel pallino sul versante occidentale deve essere senz’altro la Roccia Rossa, e quell’altro, a est, è sicuramente il luogo in cui il torrente precipita sulla spiaggia. La Punta dei Gabbiani è questa sporgenza a nord, e quei segni sono quasi di sicuro i Birilli. Ora, se tracciamo una linea che va da est a ovest, dalla cascata alla Roccia Rossa» Robinson impugnò la matita e segnò con precisione la linea sulla mappa, «e un’altra che va da nord a sud, dalla Punta dei Gabbiani ai Birilli» disse tracciando un’altra linea, «in quale punto si incrociano le due linee?»

«Sulla X!»

«Esatto, Jack!»
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Capitolo 30

Un tesoro da dissotterrare




Una decina di minuti più tardi, Jack e Robinson si ritrovarono al centro di uno spiazzo sabbioso circondato da un intrico di arbusti spinosi piuttosto alti. Per arrivarci si erano procurati diversi graffi e si erano strappati i vestiti, e ora Robinson se ne stava lì in mezzo a lanciare occhiate in ogni direzione al di sopra delle piante. Si spostò di qualche passo a sinistra, diede un’altra occhiata, poi si mosse in avanti e guardò di nuovo, cercando di allineare la sua posizione tra la Punta dei Gabbiani, i Birilli, la Roccia Rossa e la Cascata.

Soddisfatto, spinse la vanga nella sabbia e dichiarò: «Questo è il punto esatto!».

Quindi cominciò a scavare.

Jack tratteneva a stento l’entusiasmo. Aveva il cuore a mille, e ogni volta che Robinson appoggiava il piede sulla vanga e la spingeva nella sabbia, si aspettava di sentirla sbattere contro qualcosa di duro. Ma la vanga continuava a scivolare dolcemente nella sabbia senza incappare in nessun ostacolo. Mentre la buca diventava sempre più profonda e il cumulo di sabbia accanto a Robinson sempre più alto, fra i suoi pensieri cominciò a insinuarsi l’ombra di un dubbio sgradito. Dopo una decina di minuti o giù di lì, Robinson iniziò ad allargare la buca, ipotizzando che i suoi calcoli – o quelli del pirata stesso – potessero essere leggermente sbagliati. E, dopo altri dieci minuti, si ritrovò in piedi dentro una buca profonda un metro e larga due. Ma ancora nessuna traccia del forziere.

Senza rendersene conto, Jack infilò la mano in tasca per stringere il doblone d’oro. Ma le sue dita sfiorarono anche qualcos’altro. Il sassolino fortunato. Jack lo tolse dalla tasca e lo strinse forte, supplicandolo in silenzio: “Oh, ti prego, ti prego, se porti davvero fortuna, ce ne servirebbe un po’ proprio adesso!”.

Ma nonostante la buca fosse sempre più profonda, la vanga continuava a incontrare soltanto altra sabbia.

«Oh, Robinson» mormorò Jack, la voce velata di preoccupazione. «Non è qui, vero? Roger Il Rosso non l’avrebbe mai sotterrato più in profondità di così!»

Non avrebbe sopportato la delusione se tutto si fosse rivelato una nuvola di fumo, se l’intera faccenda si fosse dimostrata soltanto una storia assurda, un’invenzione della sua fantasia per far combaciare i pochi indizi concreti scoperti da lui e Robinson. Forse non c’era nulla di vero, forse non esisteva nessun tesoro sepolto…
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Robinson, intanto, continuava a scavare con convinzione.

«In effetti è molto profonda» bofonchiò, sollevando un’altra palata di sabbia e gettandosela alle spalle. «E credo…» infilò di nuovo la pala in fondo alla buca, «che ci sia la possibilità…» tirò fuori un altro po’ di sabbia, «che qualcuno l’abbia già trovato.»

«No, Robinson, non dire così!» gridò Jack, disperato. «Chi avrebbe potuto trovarlo, e come poteva sapere dov’era?»

«Non ne ho idea» sbuffò Robinson, fermandosi a riprendere fiato, le mani appoggiate al manico della vanga. «Non dico che sia andata per forza così, ma resta pur sempre una possibilità.»

Jack sospirò. Robinson non lo aveva ammesso, ma il tono della sua voce suggeriva che fosse ben più di una possibilità. D’un tratto ne era certo: qualcuno aveva già trovato il tesoro prima di loro. Aveva il morale completamente a terra.

Ma un attimo dopo Robinson si raddrizzò, gli occhi illuminati da un lampo di genio.

«Oppure…» riprese, «oppure non è stato Roger Il Rosso a sotterrarlo così in fondo!»

«Che vuoi dire?» domandò Jack, con un leggero tuffo al cuore nel sentire una nota d’ottimismo nella voce di Robinson.

«Voglio dire che magari il forziere è stato seppellito sempre più in fondo con il passare del tempo!»

Jack sembrava confuso: non aveva capito.

«E come sarebbe successo?»

«Non sto dicendo che è sprofondato a poco a poco nella sabbia, non penso che sia possibile… ma magari è stata proprio la sabbia ad accumularcisi sopra. Dopotutto, la sabbia viene spostata dal vento, no? Ed è passato molto, molto tempo da quando il tesoro è stato sepolto. Forse allora non c’erano tutti questi arbusti, forse il terreno era più basso persino di qualche metro.»

«Ma certo!» esclamò Jack, trepidante. «Dev’essere andata così! Dobbiamo solo continuare a scavare!»

Robinson appoggiò il piede sul bordo della vanga, spingendola per l’ennesima volta nella sabbia…

Tump.

Aveva colpito qualcosa di duro.

Jack sentì una stretta al cuore: d’un tratto respirava a fatica.

«A-ha!» esclamò Robinson, cercando di controllare la voce, anche se gli tremavano un po’ le mani. «Qui c’è qualcosa!»

Jack saltò nella buca.

Robinson diede qualche altro colpetto nella sabbia.

Tump. Tump. Tump.

Si spostò e posò la vanga.

«Tocca a te, Jack» disse. «Credo che spetti a te proseguire. Questa è la tua caccia al tesoro… o, perlomeno, sei tu che hai risolto il mistero, io ho soltanto scavato un po’.»

Jack si inginocchiò e, con mani tremanti, iniziò a smuovere la sabbia intorno al punto in cui la vanga aveva colpito l’oggetto solido. Qualche istante dopo aveva dissotterrato un angolo di legno scuro percorso da una banda di ferro arrugginita.

«Promette bene!» esclamò Robinson, chinandosi sulla spalla di Jack.

Il ragazzo continuò a spalare, finché non scoprì tutto il coperchio di legno bombato di quello che era, inequivocabilmente, un baule. Jack continuò a scavare con foga, fino a portare alla luce l’intero forziere.
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Robinson lanciò un fischio soddisfatto.

«Perbacco! Se quello non è il baule di un tesoro pirata, be’… allora io sono un pomodoro!»

Jack scoppiò a ridere.

L’avevano trovato. Non era una storia assurda, un’invenzione della sua fantasia. Esisteva davvero.

Il baule non era particolarmente grande: era lungo all’incirca un’ottantina di centimetri, alto quaranta e profondo cinquanta. Lungo il coperchio bombato correvano tre bande di ferro rivettato e altre tre cingevano la cassa. Sui due lati più corti erano fissate delle maniglie di ferro e un chiavistello, assicurato con un grosso lucchetto, lo teneva chiuso. Jack afferrò una maniglia per sollevarlo. Era ancora integro e così pesante che non riuscì a spostarlo di una virgola.

Dunque non era vuoto!

Robinson si inginocchiò accanto a lui e si mise a studiare il lucchetto.

«Scommetto che Nero Bob ha la chiave» commentò. Di sicuro l’avrà presa dopo aver ucciso Roger Il Rosso. A ogni modo, questo lucchetto è talmente arrugginito che non credo funzionerebbe. Vediamo se riusciamo a romperlo.»

«Vado a prendere una pietra» fece Jack, arrampicandosi fuori dalla buca.

Un attimo dopo risaltò all’interno tenendo una grossa pietra con entrambe le mani. La porse a Robinson, che la sollevò per poi abbatterla sul lucchetto con tutta la sua forza… SBAM!

Il lucchetto arrugginito si spezzò in due e si sfilò dal chiavistello.

«Eccellente!» esclamò Robinson con un largo sorriso. «E ora, Jack, ti va di dare un’occhiata a quel che c’è dentro?»

Con il cuore in gola e le mani tremanti, Jack fece un profondo respiro, cercando di distendere i nervi. Tirò il chiavistello, afferrò gli angoli del coperchio e, nell’istante stesso in cui lo sollevava, sentì una fastidiosa vocina nella sua testa dire: “E se fosse pieno di sabbia e sassi?”.

Ma non era così.
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Capitolo 31

Dobloni!




Oro!

Oro dei pirati! Oro scintillante, che brillava alla luce del sole e rifletteva un allegro bagliore dorato sul viso di Jack e un meraviglioso luccichio di gioia nei suoi occhi.

«Incredibile!» esclamò Robinson. «L’hai trovato, Jack! L’hai trovato davvero!»

Il forziere traboccava di dobloni spagnoli.

Jack ne afferrò due manciate, le sollevò e le lasciò ricadere tintinnando nel forziere. Poi saltò fuori dalla buca e cominciò a danzarci intorno.

«Evviva!» gridò, trionfante. «Urrà! Urrà! Urrà!»

Anche Robinson uscì con un balzo e si mise a esultare e saltellare dietro di lui.

I festeggiamenti erano così rumorosi da risvegliare i gabbiani che nidificavano a nord, i quali si librarono in aria, unendo le loro voci agli schiamazzi.
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Qualche istante dopo, gli arbusti spinosi a destra della buca si aprirono, lasciando sbucare un’anziana testa squamosa.

Calibano si mise a osservare Jack e Robinson che ballavano intorno al forziere d’oro, scuotendo lentamente il capo da una parte all’altra. Non appena si accorse della tartaruga, Jack smise di saltellare. Un attimo dopo si fermò anche Robinson. Sotto lo sguardo penetrante di Calibano, si sentirono entrambi un po’ sciocchi. Ma poi Robinson lanciò un urlo di sfida e gridò: «Che ci importa di ciò che pensa quel vecchio scorbutico di Calibano? Che ne sa, lui? Le tartarughe non se ne fanno niente dell’oro!».

E ricominciò a saltellare, cantando una ballata marinaresca inventata lì per lì:

«Scavando e scavando, troviamo il forziere,

Yo-ho! Yo-ho! Brindiamo con del rum!

Contiene il tesoro di un gran bucaniere,

Yo-ho! Yo-ho! Brindiamo con del rum!».

E così via.

Presto anche Jack si unì al canto, e insieme cominciarono a urlare sempre più forte e a ballare sempre più veloce, finché, frastornati e senza fiato, crollarono a terra e si ritrovarono sdraiati sulla sabbia a ridere a crepapelle. Con un’ultima scrollata di capo, un Calibano dall’aria decisamente delusa si voltò e sparì tra gli arbusti.

«Faremmo meglio a risparmiare il fiato per trasportare quel baule» farfugliò Robinson, affannato. «Forza, proviamo a sollevarlo.»

Rialzatosi, saltò nella buca e afferrò una maniglia. Jack impugnò l’altra, ma nonostante si sforzasse e tirasse con tutte le sue energie, alla fine fu comunque Robinson a sollevare il forziere e a trascinarlo fuori.

Ci impiegarono quasi un’ora per trasportarlo fino al cortile sabbioso davanti alla grotta, e quando finalmente si fermarono a riposare, esausti, entrambi provarono una grande ammirazione nei confronti del vecchio Roger Il Rosso. Doveva essere stato un uomo incredibilmente forte.

Jack sollevò il coperchio del baule e cominciò a contare i dobloni, tirandoli fuori e lasciandoli cadere sulla sabbia a uno a uno.

«Sei ricco, ora, Jack!» dichiarò Robinson, seduto a guardare. «Pensa che cosa potrai fare, con tutto quell’oro, quando sarai tornato in Inghilterra!»

Jack aggrottò la fronte e, chiudendo gli occhi per un secondo, borbottò: «Venticinque… venticinque… venticinque…».

«Perdonami, non volevo interromperti» si scusò Robinson.

«Non importa. E comunque me ne spetta solo la metà. L’altra è tua.»

«Sciocchezze, Jack. Il tesoro è tutto tuo, a me non serve.»

«Ma…»

«No, davvero, è tutto tuo. Io non me ne farei niente… proprio come una tartaruga!»

Jack scoppiò a ridere. Robinson aveva ragione: a che cosa poteva servire un tesoro su un’isola deserta? Riprese il conteggio.

Gli ci volle quasi un’ora per contare tutti i dobloni e, quando il forziere fu completamente vuoto, la sabbia intorno a lui era ricoperta d’oro. Jack aveva calcolato che erano mille e cinquecentottantadue dobloni spagnoli. Quanto valessero in moneta inglese non lo sapeva, ma dovevano essere un sacco di soldi. E in effetti sembravano un sacco di soldi: un maestoso tappeto d’oro che luccicava al sole. Si infilò una mano in tasca e prese il doblone che avevano trovato tra le ossa di Roger Il Rosso. Stava per lasciarlo cadere insieme agli altri, ma poi lo rimise in tasca. Nel farlo, strinse il suo sassolino portafortuna e bisbigliò: «Grazie!».

Quella sera, mentre se ne stavano seduti davanti al fuoco, Robinson gli domandò: «Che cosa comprerai con il tuo tesoro, Jack?».

Il ragazzo ci pensò su. C’era solo una cosa che desiderava davvero: tornare a casa, in Inghilterra. Avrebbe consegnato l’intero tesoro, senza esitare un istante, al capitano della nave che avrebbe potuto accompagnarcelo, disse a Robinson.

«Ma hai denaro a sufficienza per fare avanti e indietro da casa un’infinità di volte» commentò Robinson. «Ci deve pur essere qualcos’altro che ti piacerebbe comprare.»

Jack ci rifletté un altro po’. Tutto ciò che in passato gli era capitato di desiderare, ora sembrava non avere più alcuna importanza. Alla fine, disse: «Della paglia, ecco. Comprerei della paglia nuova».

«Della paglia?»

«Per il tetto. Perde molto spesso, e mio padre si lamenta sempre di quanto costi ripararlo. E poi comprerei un carretto nuovo per la fattoria, un vestito per mia madre e magari anche un cappello. E un intero scaffale di libri per la mia sorellina… e potrei leggerli anch’io, adesso.»

Robinson sorrise.
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Capitolo 32

Una risposta




Quella notte, Jack andò a letto avvolto dalla piacevole sensazione di appagamento che si prova quando si porta a termine una missione all’apparenza impossibile. Ma la mattina seguente il suo umore era ben diverso. Si era svegliato presto, prima che sorgesse il sole, si era alzato dal letto, era uscito e aveva scalato il Birillo più alto: ormai sapeva dove mettere i piedi anche al buio. Una volta lassù, si era seduto rivolto verso est, a guardare i primi raggi del sole nascente accarezzare i rami più alti degli arbusti spinosi, accendendo le rocce di un bagliore aranciato.

Più o meno un’ora dopo, quando Robinson stava uscendo per abbeverarsi al laghetto, Jack era ancora lì.

«Tutto bene?» gli gridò Robinson quando lo vide lassù, seduto in cima alle rocce. Era strano che fosse in piedi prima di lui.

Jack non rispose, né guardò giù.

«Ti raggiungo» fece allora l’omone. Ma Jack continuava a non dare segno di averlo sentito. Robinson cominciò ad arrampicarsi sulle rocce.

Due minuti dopo sedeva accanto a Jack, e iniziò a chiacchierare del più e del meno, del delizioso profumo dell’aria fresca al mattino, della splendida vista dell’oceano e dei bellissimi colori del cielo. Ma lui non rispondeva.

«Qualcosa non va, Jack?» chiese Robinson, alla fine. «Che cosa ti prende? Dovresti essere felice: sei ricco! Diventerai una persona importante, quando tornerai in Inghilterra…»

Fu allora che Jack sbottò: «È proprio questo che non va! Non capisci? “Quando tornerai in Inghilterra… quando tornerai”! Peccato che in Inghilterra non ci tornerò mai! Che se ne fa uno dei soldi quando è bloccato su un’isola deserta per il resto della vita? A che è servita la caccia al tesoro? È stata solo una perdita di tempo!».

Asciugandosi le lacrime di rabbia, si rialzò e cominciò a scendere dalla roccia.

Robinson rimase a guardarlo mentre, furibondo, si allontanava tra i cespugli spinosi.

Nell’istante stesso in cui si era svegliato quella mattina, Jack era stato travolto da una fortissima nostalgia di casa. Seduto in cima ai Birilli, aveva rivolto lo sguardo a est, dove sorgeva il sole, e dove sapeva che, lontano, dall’altra parte dell’oceano, c’era l’Inghilterra, e c’erano sua madre, suo padre, e la sua sorellina, e la fattoria di pietra grigia dove era nato, e i verdi campi della Cornovaglia, e i torrenti scroscianti e le brughiere, e tutto ciò che aveva di più caro. E ognuna di queste cose era più preziosa di tutto l’oro di tutti i pirati del mondo.

E le aveva perdute per sempre.

Si era reso conto solo in quel momento che la faccenda della caccia al tesoro era stata una mera distrazione per tenere la mente occupata e non pensare al resto. Ma ora che il forziere era stato ritrovato e il mistero risolto, quella disperata nostalgia era riaffiorata per travolgerlo.

Che cosa doveva fare? Che cosa poteva fare?

Erano trascorsi due lunghi anni da quando era naufragato sull’isola insieme ai relitti della Wessex. Era di due anni più grande, di cinque centimetri più alto e molto, molto più saggio. Ma era ancora convinto di essere il ragazzino più solo al mondo. Non credeva di poterlo sopportare ancora per molto.

Seduto sulla spiaggia, le braccia chiuse intorno alle gambe e il mento posato sulle ginocchia, Jack si sentì sopraffatto dalla disperazione. Cominciò a piangere, e per diversi minuti le lacrime gli rigarono le guance, correndogli lungo le gambe per poi sparire assorbite dalla sabbia ai suoi piedi. E poi, all’improvviso com’erano venute, svanirono, Jack tirò su con il naso, si sfregò una manica sugli occhi per asciugarli, e si rialzò.

Era inutile restare ad aspettare che arrivasse qualcuno a salvarlo. Era lui che doveva fare qualcosa: era arrivato il momento di chiedere a Robinson di trasformare i suoi preziosi mobili in una zattera.

Risoluto, Jack stava per fare ritorno alla grotta, quando notò qualcosa che dondolava tra le onde, scintillando ai raggi del sole mattutino.

Era una bottiglia.

Una bottiglia!
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Jack era confuso: qualcun altro stava inviando dei messaggi?

Corse a riva e si tuffò in acqua. Ma prima di raggiungere la bottiglia, la risposta piombò su di lui come la gelida sferzata di un’onda in pieno viso: quella era una delle sue bottiglie. La prima che aveva inviato, probabilmente, quella che conteneva quel lagnosissimo “AIUTO” scritto sulla pagina iniziale di Robinson Crusoe. Doveva aver girato intorno all’isola per due anni, e ora veniva spinta di nuovo a riva. E senza dubbio l’avrebbero seguita anche le altre!

Alla faccia delle teorie di Robinson!

D’un tratto Jack era furioso. Che perdita di tempo, scrivere tutti quei messaggi! Stava per scoppiare di nuovo in lacrime, e fu sul punto di lasciare lì la bottiglia. Era così frustrante, come una lettera che ritorna al mittente… anzi, peggio: era un rifiuto schiacciante.

Ma la raccolse lo stesso.

E allora scoprì che non era affatto una delle sue…

Rimase a fissarla per qualche istante, ammutolito. Conteneva davvero quello che sembrava un messaggio, ma non si trattava di una pagina strappata da un libro, bensì di carta da lettere arrotolata e legata con un nastrino di un bel rosso brillante.

Qualcun altro stava davvero inviando dei messaggi in bottiglia!

Jack si trascinò fuori dall’acqua, risalì in cima alla spiaggia e si sedette. Stappò la bottiglia e la capovolse, scuotendola finché il rotolino di carta non cadde nella sabbia. Lo raccolse, slegò il nastrino e cominciò ad aprirlo. Ma prima che ne srotolasse più di qualche centimetro, si ritrovò a lanciare un grido di sorpresa. In cima alla pagina compariva un indirizzo:


Casa Periwinkle

Crab Cove

Cornovaglia

Inghilterra



Jack conosceva quell’indirizzo!

Crab Cove era il nome del villaggio di pescatori dove aveva visto per la prima volta l’oceano. Dove aveva perso la sua barca, la Sassolino fortunato.

E Casa Periwinkle era l’abitazione della vecchia signora Rollock!

Era esterrefatto: era stata proprio lei a scrivere quel messaggio?

Srotolò ancora un po’ e lesse le parole:


Caro Jack Bobbin…
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Capitolo 33

Gnammi Deliciosum




Dopo essere rimasto a guardare Jack che si allontanava tra i cespugli, Robinson scese dai Birilli e, colto uno schifido da un arbusto spinoso accanto alla fonte, tornò alla caverna. Sul tavolo c’era un librone rosso che aveva tirato fuori dal retro della caverna il giorno prima, mentre Jack contava i dobloni. Si intitolava Inventario esaustivo dei frutti tropicali, e Robinson non ricordava di averlo mai visto prima. Scoprì che raccoglieva una serie di bellissime tavole a colori a piena pagina, ognuna delle quali illustrava una selezione di frutti tropicali.

Aveva pensato che forse in quel libro avrebbe potuto scoprire il vero nome degli schifidi. Sfogliando le pagine, trovò presto ciò che stava cercando: un’immagine dello stesso, identico frutto che aveva in mano. Sotto, la didascalia diceva: “Fig. 8”. Consultò la pagina accanto, che conteneva le descrizioni di vari frutti.
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“Come? Frutto della delizia?” pensò Robinson. “Non può essere! Assurdo! Deve trattarsi senz’altro di un errore di stampa. Doveva essere “frutto del disgusto”, piuttosto. Non per niente Jack lo ha ribattezzato ‘schifido’!”

Ma non si trattava di un errore di stampa. Proseguendo nella lettura, Robinson scoprì che “Il frutto della delizia, nome scientifico Gnammi deliciosum, era molto apprezzato per il suo sapore dolcissimo e veniva spesso paragonato al cibo degli dèi, l’ambrosia…”.

Sempre più incredulo, Robinson continuò a leggere. “Un tempo, la pianta della delizia cresceva in abbondanza soltanto su alcune isole tropicali e, nonostante vennero fatti diversi tentativi per coltivarla altrove, fallirono tutti. A causa della raccolta eccessiva, la pianta si estinse anche sulle rare isole in cui era stata scoperta, e da molti anni non se ne hanno più notizie.

“Appena mature, le delizie erano di un intenso verde limone e avevano un sapore estremamente sgradevole. Ma oltrepassata la maturazione, quando cominciavano a marcire, il loro gusto migliorava incredibilmente. Più erano putrefatte più erano, per l’appunto, deliziose. Per apprezzarle al meglio, gli intenditori suggerivano di gustarle al cucchiaio, quando erano ormai ridotte a una poltiglia nera e viscida…”

Robinson scoppiò in una fragorosa risata.

«Che sciocco sono stato!» esclamò. «Mangio quei cosi terribili da ventun anni, e per tutto questo tempo avrei potuto gustare il cibo degli dèi! E Calibano, il vecchio, saggio Calibano… non c’è da stupirsi che ricambiasse i nostri sguardi compassionevoli con tanto disprezzo!»

E poi ritornò al libro…

“Oltre che il sapore eccellente, al frutto della delizia erano riconosciute anche altre qualità. Alcuni isolani gli attribuivano proprietà soprannaturali, e lo impiegavano nella preparazione di pozioni magiche…”

All’improvviso, Robinson prese coscienza di qualcosa che gli ronzava per la testa da un po’…

Rum rum gnammi gnum rummi rummi gnammi gnammi…

Posò il libro per andare a cercarne un altro, quello degli incantesimi della strega.

Aprendolo sull’ultima pagina, lesse la lista di ingredienti per la pozione: rum, succo del frutto della delizia e…

E basta. Due ingredienti soltanto. Ed entrambi facili da reperire.

Ma a che cosa serviva quell’incantesimo?

Robinson spostò lo sguardo sul bordo superiore della pagina, strizzando gli occhi per decifrare le parole coperte da una macchia marroncina. Dopo qualche secondo, esclamò: «Bontà divina, ma è straordinario!».
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Capitolo 34

La lettera




Le mani di Jack cominciarono a tremare. La sua bocca si seccò all’improvviso. Sollevò il capo e fece correre lo sguardo lungo la spiaggia. Il sole brillava. Le onde si infrangevano sulla sabbia. Sentiva il vento accarezzargli il viso. Era perfettamente sveglio, non stava sognando.

Eppure quello non poteva che essere un sogno: il messaggio era indirizzato proprio a lui.

Srotolò il resto del foglio e iniziò a leggere:


Caro Jack Bobbin, bentrovato!

Spero che tu stia bene (per quanto possibile, considerata la tua situazione), e spero che questa mia lettera non abbia tardato troppo nell’oceano.

Naturalmente, c’è anche la possibilità che tu non sia affatto Jack Bobbin (anzi, molto probabilmente è così). In questo caso, per cortesia, rimetti questa lettera nella bottiglia e riconsegnala alle onde. Grazie!

Se invece sei proprio tu, lascia che cominci col dirti quanto io abbia apprezzato i tuoi messaggi. Perdonami, sembra piuttosto insensibile detto così, e non è ciò che intendevo. Le tue lettere mi hanno commossa e sono estremamente afflitta dalla tua situazione. Se ne avessi la possibilità, farei tutto ciò che è in mio potere per aiutarti. Tuttavia, temo di non poter fare molto, poiché non ho la benché minima idea di dove tu sia (l’Atlantico è un oceano molto grande), e ho il sospetto che “dare un’occhiata alle isole nei dintorni”, come suggerisci tu, sarebbe inutile. Io mi trovo in Cornovaglia, in Inghilterra, mentre ho la sensazione che tu sia da qualche parte molto lontano da qui, probabilmente nei tropici.

Ho preso nota della descrizione che fai della tua isola e, durante una recente visita a Falmouth, ho chiesto in giro tra le locande lungo il molo, che solitamente sono frequentate da tantissimi marinai provenienti da ogni angolo del mondo. Sfortunatamente, sembra che isole come la tua si trovino al largo di qualsiasi costa dell’Atlantico, e dunque continuo a ignorare la tua posizione esatta. A ogni modo, ho pregato tutti coloro che ho incontrato di avere un occhio di riguardo la prossima volta che si imbatteranno in un’isola simile. Con un po’ di fortuna, magari servirà a qualcosa: terrò le dita incrociate! Ma temo di non poter fare di più.

Quando ho detto che ho apprezzato i tuoi messaggi, quello che in realtà intendevo è che ho apprezzato la storia di Robinson Crusoe. Che racconto meraviglioso! Dal momento in cui ho pescato la prima delle tue bottiglie nell’oceano, l’ho stappata e ho letto la pagina iniziale, la storia mi ha catturata!

Che emozione, il mattino seguente, scoprire un’altra bottiglia e trovarci dentro la seconda pagina del libro! E il giorno dopo, eccone un’altra, con un altro pezzettino di storia. “Be’” mi sono detta, “se tengo gli occhi ben aperti e queste bottiglie continuano ad arrivare, potrò leggere l’intera storia di Robinson Crusoe una puntata al giorno!”

E così è stato. Ogni mattina, negli ultimi mesi, una bottiglia è giunta sulla spiaggia proprio davanti a casa mia. E a volte anche più d’una. Infatti, proprio quando la trama ha cominciato a farsi più avvincente, ti sei premurato di spedire più bottiglie alla volta. Chi non ama restare immerso in una storia ormai entrata nel vivo?

Spero che anche tu, come me, abbia apprezzato le avventure di Robinson Crusoe, e immagino che ti siano anche tornate utili, no? Ci scommetto. C’è una cosa che devo dirti, però… una cosetta da nulla, ma che mi ha dato un pizzico di noia: che fine ha fatto pagina 161? Io non l’ho mai ricevuta. Hai forse dimenticato di spedirla? Ho perlustrato la costa per giorni e giorni senza trovarla. Magari si è persa in mare… ma nel caso l’avessi ancora, saresti così gentile da mandarmela? Non so perché, ma ho la netta sensazione che in quella pagina ci sia un gran colpo di scena.

Un’ultima cosa: oltre alle duecentotrentanove pagine del romanzo, nella mia piccola, piccolissima casa ho anche centodiciannove bottiglie da stipare. (Centodiciotto, a esser pignoli, se escludiamo quella in cui ho spedito questa lettera.) A ogni modo, anche se un tempo per lavoro gestivo una locanda (ora sono in pensione), non ho mai avuto il vizio di bere… ma adesso la gente comincia a mormorare!

Dunque, a meno che tu non abbia pagina 161, basta bottiglie, per cortesia.

In bocca al lupo!

La tua

Signora M. Rollock

P.S. Un tempo conoscevo un certo Jack che di tanto in tanto ascoltava le mie storie, seduto insieme agli altri bambini del villaggio sugli scogli davanti alla mia casetta. Mi è appena venuta un’idea tanto assurda quanto improbabile: non vedo quel Jack da parecchi anni… e magari sei proprio tu! Ma, andiamo… coincidenze simili non accadono nella vita di tutti i giorni, solo nei romanzi!



Quando finì di leggere la lettera, Jack era in preda a un’esplosione di emozioni contrastanti: stupore, frustrazione, rabbia, speranza e sgomento. Voleva gridare all’oceano: “Sono io! Sono proprio io, quel Jack!”.

Ma a che cosa sarebbe servito?

Toccando quella lettera gli sembrava di toccare casa. Di essere lì. Eppure, casa sua continuava a essere incredibilmente distante.

Raccolse la bottiglia e tornò di corsa alla grotta.
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Capitolo 35

Magia




Quando giunse alla fonte d’acqua fresca, Jack si trovò di fronte una strana scena. Robinson, chino su Calibano – che sembrava profondamente addormentato – teneva in mano una bottiglia colma di un liquido verde brillante. Pareva sul punto di rovesciarlo sul guscio della tartaruga.

«Che cosa stai facendo?» gli chiese Jack, perplesso, lasciando cadere la sua bottiglia sulla sabbia. Ma Robinson sollevò silenziosamente un dito e lo portò alle labbra, come se temesse che Jack potesse svegliare Calibano.

Poi iniziò a borbottare: «Rum rum gnammi gnum rummi rummi gnammi gnammi…».

Cantilenando quella strana nenia, inclinò leggermente la bottiglia fino a far cadere una sola goccia di liquido verde sul guscio della testuggine… plop! E continuò a recitare la formula per un minuto o giù di lì. Jack stava cominciando a pensare che fosse diventato un po’ matto.
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Quando finalmente ebbe finito, borbottò: «Oh… be’, tanto non mi aspettavo che avrebbe funzionato davvero».

«Che cosa?» chiese Jack.

Calibano aprì un occhio.

«Nulla di che, solo una magia» rispose Robinson, rimettendo il tappo alla bottiglia.

«Magia?»

«Già. Ho scoperto di avere tutti gli ingredienti necessari per uno di quegli incantesimi…»

«E che voleva dire quel gnammi-gnum?»

«Be’, quella era la formula magica. So che è buffa ma…»

«Robinson!»

«Cosa?»

«Guarda! Guarda Calibano!»

La tartaruga si stava rimpicciolendo…

«Bontà divina!» esclamò Robinson. «Allora funziona davvero!»

Calibano aveva sollevato la testa, un lampo di smarrimento negli occhi. Si era accorto che stava succedendo qualcosa… ma a lui, o al mondo intorno a lui? Non era più grosso come una vasca da bagno capovolta, ma come un lavandino, piuttosto… e poi come un secchio… una scodella… e così via, sempre più piccolo. Sul suo volto, di solito impassibile, ora si leggevano chiaramente paura e confusione.
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Jack e Robinson erano rimasti a bocca aperta dallo stupore.
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«Che cosa gli hai fatto, Robinson?» esclamò il ragazzo.

«L’ho rimpicciolito» rispose lui in un sussurro timoroso, senza staccare gli occhi dal rettile che continuava a diventare sempre più piccolo. «È un incantesimo restringente.»
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Ora Calibano era grande come una tazzina… un portauovo… e, infine, un ditale. Si dibatteva come un insettino agitato, visibilmente in preda al panico.

«Ma Robinson! È una cosa orribile, meschina! Perché lo hai fatto? Sarà stato anche un vecchio brontolone, ma non se lo meritava!»

«No… non se lo meritava, hai ragione» mormorò Robinson, dispiaciuto. «E io… io non avrei dovuto, non so perché l’ho fatto. È stata una cosa terribile. Non ci ho pensato.»

«Avresti potuto rimpicciolire una roccia o roba simile, no?»
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«Lo so, è solo che l’ho visto qui disteso e mi è sembrato così… grande. E naturalmente non ho pensato nemmeno per un secondo che l’incantesimo avrebbe funzionato davvero.»

«Be’, sorpresa: ha funzionato! E ora quel poverino è una tartaruga in miniatura, grande quanto uno di quei gusci minuscoli che abbiamo trovato.»

«Calma, Jack, non c’è da preoccuparsi: esiste un antidoto! E se la pozione ha funzionato, funzionerà anche quello. Riporterò Calibano a grandezza naturale in men che non si dica!» Si chinò e raccolse un’altra bottiglia. «Stessi ingredienti, diverse quantità: e anche stessa formula, ma recitata al contrario. Proviamo.»

Stappò la bottiglia e, allungando la mano, la rovesciò appena sul guscio della tartarughina, recitando: «Immang Immang immur immur…».

«ASPETTA!» strillò Jack, così forte che Robinson sobbalzò e per poco non rovesciò l’intera bottiglia con l’antidoto su Calibano.

«Eh? Che succede?»

Jack non rispose. Stava fissando Calibano, incantato da ciò che stava facendo. La tartarughina stava tentando di arrampicarsi dentro la bottiglia vuota che Jack aveva lasciato cadere un attimo prima e che ora giaceva sulla sabbia ai suoi piedi. Probabilmente stava cercando un posto dove nascondersi.

Quando Jack tornò a guardare Robinson, era raggiante, la rabbia svanita. «Scusa, continua pure» disse. «Dobbiamo vedere se funziona, ma ho appena avuto un’idea geniale!»

«Come? Quale idea?»

«Fai tornare grande il povero Calibano e poi ti spiego.»

L’antidoto funzionò. In un batter d’occhio, Calibano era stato riportato al suo antico splendore ed era sparito tra gli arbusti spinosi più veloce di quanto Jack e Robinson l’avessero mai visto fare.

«Sono un mago, Jack!» esclamò Robinson. «Ti rendi conto? Sono davvero Prospero!»

Jack non lo stava ascoltando. Aveva raccolto la bottiglia vuota e se ne stava seduto su una roccia a fissarla, perso nei suoi pensieri.

«Allora, qual è questa grande idea?» gli chiese Robinson.

Jack sollevò la bottiglia.

«Questa…» annunciò «… sarà la mia zattera!»
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Capitolo 36

Un’idea assurda




Robinson aggrottò la fronte.

«Che accidenti vuoi dire, Jack?»

«Esattamente quello che ho detto» ribatté lui, elettrizzato. «Questa bottiglia sarà la mia zattera! Ed è così che tornerò a casa: attraverserò l’oceano dentro questa bottiglia!»

Robinson era sbigottito.

«Ti ha dato di volta il cervello, Jack? È una pazzia!»

«Non sono matto, te lo assicuro. È un’idea grandiosa!»

«È un’idea folle!»

«Non lo è, Robinson. Non dovrai fare altro che rimpicciolirmi con la tua pozione magica. E poi, al posto di un messaggio, infilerai me dentro una bottiglia, e mi spedirai nell’oceano!»

Robinson era sempre più incredulo. «Jack, so quanto desideri tornare a casa, in Inghilterra, ma cerca di ragionare…»

«È quello che sto facendo! Porterò con me del cibo, dell’acqua e un po’ di antidoto, così potrò tornare grande di nuovo. Andrà tutto bene. Non capisci che è un’idea geniale?!»

Robinson era esterrefatto.

«No che non lo capisco, Jack. Non puoi sopravvivere dentro una bottiglia! Morirai di sete, di fame o annegato. E se non morirai per una di queste cose, chissà dove andrai a finire!»

«Io lo so» rispose prontamente Jack.

«Cosa?»

«Io so esattamente dove andrò a finire.»

«Non essere ridicolo, Jack. Viaggeresti in balia delle correnti oceaniche…»

«E io so esattamente dove mi porterebbero, quelle correnti, perché so esattamente dove sono finite tutte le altre bottiglie.»

«Come è possibile?»

«Ho ricevuto una risposta ai miei messaggi.»

Jack porse a Robinson la lettera della vecchia Rollock.

«Era dentro questa bottiglia. L’ho trovata in mare stamattina.»

Robinson prese il foglio e cominciò a leggere.

Riga dopo riga, la sua fronte si faceva sempre più corrucciata e una volta giunto in fondo rilesse tutto da capo. Alla fine, alzò gli occhi e mormorò, incredulo: «Mi stai dicendo che questa lettera è stata scritta dalla stessa signora Rollock di cui mi hai parlato?».

«Proprio così, Robinson!» esclamò Jack, annuendo convinto. «E lei vive soltanto a pochi chilometri da casa mia! Tutti i miei messaggi sono finiti sulla riva di quella piccola baia, ed è lì che sono destinato ad arrivare anche io!»

Robinson rimase in silenzio. Guardò di nuovo la lettera, scuotendo il capo, si rifiutava quasi di credere che fosse vera. Eppure doveva esserlo.

«Mi dispiace, Jack» disse alla fine. «Continuo a pensare che sia un’idea da pazzi. Voglio dire, rimpicciolirti! Chi lo sa quali conseguenze potrebbe avere su di te?»

«A Calibano non è successo niente» ribatté Jack. «È stato un po’ traumatico, certo, ma quando è tornato grande stava bene.»

Robinson continuava a scuotere il capo. «Anche se il restringimento filasse liscio, mi pare che tu stia riponendo un po’ troppa fiducia nelle parole di quella signora Rollock. Avrà ricevuto davvero tutte le tue bottiglie? Voglio dire, è inverosimile che tutti i tuoi messaggi siano finiti nello stesso posto, non credi?»

«E perché dovrebbe mentire?»

«Non lo so, è solo che mi sembra così improbabile… impossibile, anzi!»

«Anche tutte le storie che mi hai raccontato sono decisamente improbabili, Robinson, eppure tu dici sempre che sono vere!»

L’omone scosse la testa, ma Jack aveva ragione.

«E cosa mi dici di questa?» lo interrogò Robinson, indicando la lettera. «Come ha fatto la bottiglia che la conteneva a ripercorrere la stessa strada all’indietro nell’oceano? Impossibile.»

«Perché?»

«Perché non è così che funzionano le correnti oceaniche, Jack» sbottò Robinson, esasperato. «Non possono andare in una direzione e poi, di colpo, girarsi e scorrere al contrario solo perché l’hai deciso tu.»

«E se si trattasse di una corrente che gira intorno ai confini dell’oceano, in un enorme cerchio?» ribatté Jack. «Magari quest’isola si trova proprio in un punto di quel cerchio, e la baia in un altro.»

Robinson non trovò niente da ridire.

«E comunque» continuò Jack, «non è impossibile, perché è già successo.»

«In che senso?»

«C’è qualcos’altro che è partito da quella baia e che ha attraversato l’oceano per finire su quest’isola.»

«E che cosa sarebbe?»

«La mia barca: la Sassolino fortunato.»

«Davvero?» disse Robinson. «È lì che l’hai persa?»

Jack annuì.

«Santi numi, è una coincidenza davvero incredibile!» Sembrava quasi che Jack l’avesse finalmente convinto, ma poi l’omone scrollò il capo. «No, tutta questa faccenda è completamente assurda!»

A Jack bastò rispondere: «Più assurda della magia?».

Robinson scosse di nuovo la testa e sospirò.

«Suppongo che tu abbia ragione. Allora ammettiamo che sia tutto vero – e plausibile –, e che ognuna delle tue bottiglie sia finita veramente in quella baia… c’è comunque qualcosa che non torna, no? Che mi dici di pagina 161? Che cos’è successo a quella bottiglia?»

«Ma le altre centodiciannove sono finite lì, Robinson! Se le possibilità di successo sono centodiciannove a uno, correrò il rischio!»

«Resta comunque un’idea folle, Jack. Non si tratta solo di arrivare lì… devi anche sopravvivere al viaggio, no? Un messaggio non ha bisogno di mangiare, bere o respirare. Tu invece sì.»

«Ma posso portare con me del cibo… un intero carico di schifidi, magari. E posso riempire un sacco di bottiglie d’acqua. Sarò minuscolo, quindi non consumerò molto.»

«Lo sapevi che in verità si chiamano delizie?»

«Che cosa?»

«Gli schifidi: il loro vero nome è delizie, e sono uno dei frutti più squisiti al mondo, a quanto pare.»

«Eh?»

«Lascia perdere. E comunque ti sei chiesto come farai a respirare? L’aria all’interno della bottiglia non durerà in eterno, anche se sarai minuscolo. E dovrai tenere il tappo chiuso, altrimenti la bottiglia si riempirà d’acqua e affonderà.»

«Potrei… potrei fare un minuscolo foro nel turacciolo. Farebbe passare l’aria, ma l’acqua vi scorrerebbe a fatica. Sono sicuro che funzionerà!»

Robinson, però, non smetteva di scuotere la testa.

Allora Jack osservò: «Ti opponi così tanto alla mia idea che sembra quasi tu non voglia che torni a casa. Credevo che i messaggi in bottiglia fossero un modo per aiutarmi a lasciare l’isola. È stata una tua idea, Robinson. E tu ci riponevi un sacco di fiducia. Be’, avevi ragione: ha funzionato! Più o meno. Eppure, adesso non vuoi che me ne vada».

Robinson cambiò immediatamente tono.

«Certo che lo voglio, Jack! Certo che lo voglio! Ma è tutto talmente incredibile… e poi mi sembra che, per funzionare, il tuo piano abbia bisogno di un po’ troppa fortuna…»

«Infatti, Robinson… è proprio per questo che ci credo così tanto! Una volta mi hai detto che secondo te sono il ragazzo più fortunato del mondo. Be’, forse è vero! Penso che le cose fossero destinate ad andare così: le bottiglie che finiscono in quella baia in Cornovaglia, il ritrovamento del libro di incantesimi e della pozione restringente… sono tutte coincidenze un po’ troppo fortunate! Ma tu credi nella fortuna, no?» Si interruppe e, dopo aver messo una mano nella tasca dei pantaloni, sfilò la pietruzza nera.

«E poi ho il mio sassolino fortunato, ricordi? Quindi alla fine tutto si sistemerà!»
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Robinson rimase in silenzio. Non aveva nient’altro da aggiungere. Sembrava che Jack avesse una risposta a tutti i suoi dubbi… e forse aveva ragione.

«Ascolta» disse, dopo un po’, «dormiamoci su, d’accordo? Ci rifletti per bene e io faccio lo stesso, e poi, se domattina sei ancora convinto della tua idea, be’… be’, ovviamente ti aiuterò a metterla in pratica, Jack.»

«Davvero?»

«Sì, davvero.»

Jack gli si avvicinò, gli gettò le braccia intorno alla vita e lo strinse forte in un abbraccio.

«Grazie, Robinson» mormorò, premendo una guancia contro il suo ventre.

«È tutto a posto, Jack» sussurrò Robinson, accarezzandogli dolcemente la testa. «È tutto a posto.»
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Capitolo 37

Un nuovo nome per Calibano




Jack trascorse il resto della giornata seduto sulle rocce intorno alla fonte, ad annodare dei fili di cotone e a tagliare a metà dei turaccioli in cui poi praticava un forellino. Intanto, Robinson continuava a fare esperimenti con la sua pozione magica: Jack sentiva provenire la solita cantilena dal cortile sabbioso. Ma verso mezzogiorno la nenia cessò all’improvviso e Robinson sbucò dal sentierino tra le rocce con una grossa ciotola di terracotta in mano, diretto a passo deciso verso nord.

«Ehi, Robinson! Dove stai andando?» gridò Jack.

«Devo trovare Calibano» urlò lui di rimando, senza voltarsi.

“Calibano?” pensò Jack. “Che ci sia qualcos’altro inciso sul suo guscio?” Gli corse dietro.

«Perché?» gli chiese quando l’ebbe raggiunto. «E a che cosa ti serve quella ciotola?»

«Adesso ho capito tutto» dichiarò Robinson, ignorando le domande di Jack. «Quella bestia sfortunata… ora so che cos’ha passato, e mi rendo conto di aver commesso un terribile errore!» Pareva piuttosto scosso. «Calibano! Perché mai gli ho dato quel nome?! Calibano era il figlio di Sicorace! Quella nobile bestia non può più essere chiamata così! Ercole o Ulisse sono nomi più adatti: è sia forte sia intelligente!»

E in effetti Calibano non sembrava un nome molto adatto, ora che avevano scoperto della strega, ma Jack non riusciva a capire perché la cosa turbasse tanto il suo amico.

Poco dopo, Robinson, chinatosi a quattro zampe, strisciò sotto un cespuglio. Jack pensò che avesse trovato Calibano ma poi, sbirciando tra i rovi, lo vide intento a raccogliere nella ciotola di terracotta gli schifidi caduti dalla pianta. Schifidi marci. I più marci che trovava. Putrescenti, mollicci e appiccicosi, che colavano, sgocciolavano e si riducevano in una poltiglia viscida appena li prendeva in mano.

«Ehi, ma cosa fai? Che schifo!» strillò. «Non toccare quei cosi!»

Robinson lo ignorò, continuando ad ammucchiare i frutti nella ciotola. Quando l’ebbe riempita, strisciò fuori dal cespuglio e cominciò a leccarsi le dita inzaccherate.

«Bleah!» gridò Jack, inorridito. «Ti faranno stare male!»

Ma Robinson stava tutt’altro che male: spalancò gli occhi, deliziato, e iniziò a leccare con più vigore. Sorridendo estasiato, esclamò: «Accidenti, se sono buoni! Sopraffini! La cosa più deliziosa che abbia mai mangiato in vita mia! Prendi qua, provane un po’».

E così dicendo spinse la ciotola con i frutti marci verso Jack. Ma lui si ritrasse all’istante, il viso contratto in una smorfia disgustata.
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«No, hai ragione, meglio conservarli» osservò Robinson scuotendo la testa. «Questi sono per Cali… per quella nobilissima testuggine, non per noi! Ma credimi, Jack, sono davvero deliziosi. Siamo stati degli stupidi a mangiare quegli orridi frutti appena maturi: si devono gustare quando sono belli marci, proprio come questi! Non c’è da meravigliarsi che quella nobile bestia ci guardasse come fossimo due idioti!»

«Ma perché hai raccolto della frutta per Calibano…» chiese Jack, «o come vuoi chiamarlo, adesso?»

«Ercole, direi. Sì, lo chiameremo così.»

«Per Ercole, allora… ma mi spieghi il motivo?»

«È un’offerta di pace» disse Robinson. «Un dono con cui espiare le mie ignobili azioni. Non saprei che altro regalargli, altrimenti, ma sono certo che una ciotola di questi gli farà piacere.»

E poi cominciò a spiegare a Jack di aver finalmente capito quale fosse la storia di Calibano. «Un tempo faceva parte di una numerosa colonia di tartarughe giganti. Vivevano su quest’isola, indisturbate e lontane dal resto del mondo, da Dio solo sa quanto… finché non arrivò la strega.

«Con sé aveva il suo libro di incantesimi, ma sull’isola non c’era nessuno degli ingredienti per le sue pozioni. Così ne inventò una nuova, a base di frutti della delizia e rum: una pozione restringente.

«Immagino che si sia divertita a usarla in quel modo ignobile… deve averne apprezzato la macabra ironia, probabilmente: usò la pozione per rimpicciolire le tartarughe.

«Da rettili giganti e imponenti quali erano, li tramutò in creaturine non più grandi di uno scarafaggio. Da padroni – o meglio, sovrani – dell’isola, furono ridotti a esserini insignificanti, preda di qualsiasi gabbiano o topo di passaggio! Povere bestie. E Dio solo sa come si deve essere sentito Ercole, assistendo a quel terribile spettacolo: fratelli, sorelle, cugini e zii rimpiccioliti senza scampo. E per di più era consapevole che la stessa sorte sarebbe toccata anche a lui! E non poteva fare nulla per impedirlo.

«Eppure, quel saggio bestione non si arrese.

«Ho letto che nelle ore centrali della giornata le tartarughe giganti cercano l’ombra. Altrimenti il calore del sole di mezzogiorno le cuocerebbe dentro il loro stesso guscio. E c’è un solo posto su quest’isola dove un’intera colonia di tartarughe giganti può starsene a riposare all’ombra: il canalone, dove non penetrano mai i raggi del sole. Era lì che le tartarughe si radunavano a metà giornata. Un’abitudine che devono aver mantenuto anche una volta rimpicciolite. E che non dev’essere sfuggita alla strega. Come se non le bastasse aver ridotto le sfortunate tartarughine in quello stato, decise di collezionarle come trofei. Quale tragica sorte sia toccata loro non lo sapremo mai di preciso, ma quel che è certo è che i loro gusci finirono appesi intorno al collo della perfida maga.

«E venne il giorno in cui il nostro Ercole rimase l’unico dell’intera colonia a conservare le sue dimensioni. Sapeva che la strega si divertiva a catturare i suoi compagni, così, quando la vide raggiungere il canalone, si arrampicò sulla collinetta lì sopra. Una volta in cima, appoggiò il guscio contro un grande masso che svettava proprio sul ciglio del burrone. E rimase ad aspettare. La strega scese nel canalone. Si chinò per raccogliere un minuscolo guscio di tartaruga. Ercole spinse il masso con tutta la forza che aveva in corpo.

«Il macigno si smosse.

«E poi cadde.

«Il resto della storia lo conosci. Fu Ercole a uccidere la strega e a salvare i superstiti della sua colonia, ma fu l’unico a rimanere una tartaruga gigante a tutti gli effetti.

«E io che cos’ho fatto questa mattina?»

«L’hai… l’hai rimpicciolito, Robinson» rispose Jack.

L’omone annuì, desolato.

Alla fine, trovarono Ercole tra le rocce dove nidificavano i gabbiani, sulla punta più a nord dell’isola. Quando provarono ad avvicinarsi, Jack notò il terrore nei suoi occhi e si sentì terribilmente in colpa. Robinson doveva sentirsi anche peggio. Non avendo modo di scappare, Ercole ritrasse testa e zampe dentro il guscio.

Robinson si inginocchiò, chinando il capo, e depose la ciotola con i frutti marci di fronte a lui.

«Perdonami» gli disse, la voce carica di rimorso. «Quello che ho fatto è terribile, ma non avevo alcuna intenzione di ferirti. Avrei dovuto pensarci, è vero, ma a essere sinceri non ho creduto nemmeno per un secondo che quell’incantesimo potesse funzionare davvero.»

Continuò a scusarsi, parlando in modo così sincero e convincente che anche il cuore più duro si sarebbe sciolto e l’avrebbe perdonato. Ma la tartaruga rimase immobile.

Non poteva aver capito le parole di Robinson, naturalmente, ma dal tono così espressivo della sua voce doveva senz’altro averne colto il senso.

Eppure continuava a starsene rintanata nel suo guscio.
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«Penso che non abbia nessuna intenzione di uscire da lì» commentò Jack, alla fine.

Robinson scosse la testa, abbattuto. «No. E perché dovrebbe? Non ho fatto altro che confermare la sua bassa considerazione del genere umano. E come dargli torto?»

Lasciarono la ciotola e ripresero la strada per la grotta.

«Guarda!» esclamò Jack qualche metro più avanti, girandosi.

Robinson si voltò.

Ercole se ne stava con la testa infilata nella ciotola di delizie marce, a mangiare avidamente.
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Capitolo 38

La bottiglia di Jack




La mattina seguente Jack trovò Robinson seduto in cortile, intento a borbottare tra sé e sé.

«Guarda qui!» gridò, allungando una mano verso di lui. Jack diede un’occhiata e vide che al centro del palmo c’era un mucchietto di… sassolini? Frutta secca? Guardò più da vicino. Era un cumulo di libri minuscoli!

«Quella è la Bibbia» indicò Robinson. «E lì c’è l’opera completa di Shakespeare e ci sono anche quella di Omero, Platone, Esopo, Dante, Chaucer, Milton e… be’, chiunque ti venga in mente! Tutto il sapere del genere umano, racchiuso nel palmo della mia mano! E posso portarlo sempre con me tenendolo comodamente in tasca… una biblioteca tascabile, te lo immagini? Se voglio leggere un libro, mi basta farci cadere sopra una goccia di antidoto, ed eccolo lì! Forte, no?»

«Forte!» convenne Jack. «Fantastica idea, Robinson. Ma guarda a cosa ho lavorato io…» Sollevò la bottiglia che aveva in mano.

«Ancora deciso a partire, dunque?»

Jack annuì.

Robinson rovesciò la pila di libri in miniatura dentro una tabacchiera d’argento, chiuse il coperchio e la infilò in tasca. «Fammi dare un’occhiata, allora.»

Jack gli porse la bottiglia.

«Ho usato del filo di cotone per costruire una specie di scaletta di corda, vedi? Lo so, non è un granché… fare dei nodi così sottili non è facile, ma posso sistemarli quando sarò piccolo. Guarda come l’ho fissata: ho avvolto il filo intorno al collo della bottiglia all’esterno, e poi ho lasciato cadere la scaletta dentro. Dovrebbe essere sicuro, no?»

Robinson annuì. «E il tappo?»

Jack tirò fuori un turacciolo dalla tasca e chiuse la bottiglia. Lo aveva tagliato a circa un quarto della lunghezza normale e ci aveva legato intorno un filo. All’estremità del filo era annodata una pietruzza con un buco in mezzo, che ora giaceva sul fondo della bottiglia.

«Il tappo aderisce perfettamente. Abbastanza stretto ma non troppo, spero» continuò Jack. «Naturalmente potrò verificare se riesco a spingerlo fuori solo quando mi rimpicciolirai. Comunque, dovrei riuscirci: è piuttosto piccolo, ora. La pietra passa a malapena dal collo della bottiglia, quindi dovrebbe impedire al tappo di saltare via quando lo spingo fuori. In questo modo non dovrei perderlo. Che ne dici?»
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Robinson sollevò la bottiglia ed esaminò attentamente tappo, filo e pietra all’interno.

«Dovrebbe funzionare» dichiarò alla fine. «Ma prima dovremo testarlo nell’acqua della fonte, con un carico a bordo.»

«Possiamo provarlo adesso, Robinson?» lo implorò Jack, impaziente. «E se funzionerà inizierò a raccogliere gli schifidi, o meglio le… come si chiamano? Ah, ecco: le delizie!»

Prima che Robinson potesse rispondere, Jack si era fiondato fuori dal cortile.

Testarono la capacità di navigazione della bottiglia, riempiendola di sabbia quasi per metà e lanciandola nelle acque della fonte. Galleggiava perfettamente e restava bella dritta, quindi Jack corse a raccogliere le delizie.

Quella sera, si ritrovarono di fronte a un bel mucchietto di provviste radunate sulla sabbia accanto alla fonte: centinaia di delizie, ma anche una catasta di rigido pesce essiccato e molte bottiglie d’acqua potabile.

«Non so come faremo a mettere tutto qui dentro!» commentò Jack, osservando scettico la bottiglia che aveva in mano.

«Sono sicuro che ci riusciremo, Jack, dobbiamo solo rimpicciolirlo. Però temo che questo ben di Dio non sarà comunque sufficiente.»

«Ma è un sacco di roba!»

«Lo so, però rimarrai al largo per mesi e mesi. Un anno, forse. Credo che faresti meglio a portare con te anche questo, così potrai pescare un po’.» Raccolse la fiocina che giaceva sulla sabbia ai suoi piedi.

«Ma quella serve a te!» protestò Jack.

«Sciocchezze, posso facilmente farne un’altra. Ci potrai pescare solo dei pescetti, naturalmente, ma sarai così piccolo che ne basterà uno a sfamarti per una settimana intera.»

Adagiò la fiocina in mezzo alle provviste, quindi raccolse un secchio di legno.

«Avrai bisogno anche di questo» disse.

«Ehm… non serve a quello che penso, vero?» chiese Jack, titubante.

«Oh, no! Credo che per quello ti basterà metterti comodo sull’imboccatura della bottiglia! Questo è per raccogliere l’acqua di mare.»

«Acqua di mare? Perché dovrebbe servirmi? Non posso mica berla!»

«Non dovrai berla, Jack: ti farà da zavorra. Con un po’ di fortuna, tutte quelle delizie dovrebbero bastare a mantenere la bottiglia in posizione verticale, come fa la chiglia di una barca. Ma via via che le mangerai, la bottiglia perderà stabilità e comincerà a inclinarsi di lato. Dovrai rimpiazzare il loro peso con dell’acqua di mare. Per raccoglierla potrai legare questo secchio a un filo. Purtroppo, con il passare del tempo, sul fondo si formerà una pozza d’acqua salata, ma non potrai fare altrimenti. Cercherò dei bastoncini con cui creare un’impalcatura nella bottiglia, così alla fine del viaggio non ti ritroverai seduto in piscina.»

«Sei così saggio, Robinson! Pensi proprio a tutto!»

«A dire il vero no! Sono certo che nel tuo piano ci sia un enorme difetto che ci è sfuggito. A ogni modo, ecco un’altra cosa a cui ho pensato» disse, raccogliendo da terra uno strano affare. Sembrava uno scampolo tondo di tessuto per vele, su cui erano stati cuciti dei montanti in legno, disposti a raggiera intorno a un piccolo buco al centro della tela. «L’ho costruito mentre cercavi le delizie» spiegò.

«Ehm… e che cosa sarebbe?»

«Un acchiappa-pioggia, naturalmente! O almeno, è ciò che mi auguro. Non l’ho ancora testato, ma dovrebbe funzionare. Quando piove, togli il tappo e apri questo affare a mo’ di imbuto in cima alla bottiglia – parlo della bottiglia in cui ti trovi, naturalmente – e poi tieni un’altra bottiglia, quella da riempire, appena sotto il buco. Una goccia di pioggia dovrebbe bastare.»
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«Avevo ragione, Robinson: hai pensato proprio a tutto!»

Ma lui scosse la testa e replicò: «Sono certo di no».

«E invece sì» insisté Jack. «Sono certo che funzionerà! Allora siamo pronti per l’incantesimo!»

Prima di cominciare, però, Robinson si premurò di dire all’amico: «Sai che non riuscirai a portare con te tutto quell’oro, Jack? Sarebbe troppo pesante persino rimpicciolito».

«Lo so, Robinson. E non lo voglio nemmeno. Voglio solo tornare a casa.»

«Qualcosina comunque dovresti riuscire a portarla.»

«No, va bene così, Robinson. Lo lascerò qui.»

«Be’, ho infilato qualche doblone in questo sacchettino. Penso che dovresti prenderlo… dovrebbe bastare per il tetto di paglia nuovo, il carretto, e tutto il resto.»

Jack annuì, e Robinson posò il sacchettino sulla sabbia insieme alle altre provviste.

Quindi si dedicarono al restringimento.

Ci impiegarono meno del previsto. Fortunatamente non dovettero rimpicciolire le delizie una alla volta, operazione che avrebbe richiesto interi giorni. Scoprirono infatti che, per ridurre oggetti della stessa natura, bastava versare una sola goccia di pozione e recitare la formula una volta soltanto, a patto che fossero vicini. In meno di un’ora ogni cosa era stata ridotta a un centesimo delle sue dimensioni naturali e infilata nella bottiglia, che continuava a galleggiare ben dritta nella fonte.

Era tutto pronto.

«E ora tocca a me» esclamò Jack, emozionato.

«A te?»

«Sì, devi rimpicciolirmi!»

«Come… adesso?»

«Perché no?»

Robinson scrollò le spalle. «Oh, be’… pensavo… Non sarebbe meglio aspettare un altro po’, Jack? Solo un paio di giorni… giusto per essere sicuro di volerlo fare davvero.»

«Ma io sono già sicuro! Non posso aspettare per dei giorni… Però posso attendere fino a domani, Robinson. Partirò domattina.»

Robinson comprese che ormai Jack non riusciva a pensare ad altro che a tornare a casa. «Va bene» disse. «Vada per domani, allora.»

Quella sera in spiaggia, seduti di fronte al fuoco, entrambi si sentivano stranamente impacciati. Tra loro in un certo senso mancava la spontanea complicità delle sere precedenti, e la conversazione sembrava quasi forzata. Alla fine, rimasero seduti in silenzio, e poi Robinson scivolò accanto a Jack e gli mise un braccio intorno alle spalle, e allora il silenzio non ebbe più alcuna importanza. Quando la luna salì nel cielo, coprirono il fuoco con la sabbia, e andarono a dormire.

A notte inoltrata Jack era ancora sveglio.

«Robinson?» chiamò, sentendo che anche l’amico faticava a prendere sonno.

«Sì, Jack?»

«Perché non vieni via con me?»

Trascorse un lungo minuto di silenzio, prima che Robinson dicesse: «Questa è casa mia. Io sono felice, qui».

«Pensavo solo che…» cominciò il ragazzo, ma poi si interruppe.

«Non preoccuparti per me, Jack, starò bene!» continuò Robinson. «E poi, a dire il vero, non c’è abbastanza spazio per tutti e due in quella bottiglia, né provviste a sufficienza. E con a bordo un tizio grande e grosso come me, affonderebbe di sicuro!»





[image: ]

Capitolo 39

Una bottiglia fortunata




«Dovresti dare un nome alla tua bottiglia, Jack» disse Robinson la mattina seguente, sulla spiaggia. «Tutte le barche ne hanno uno. Posso suggerirti Bottiglia fortunata? Di fortuna, dopotutto, gliene servirà un bel po’!»

Jack lo trovò un nome perfetto.

Oltre alla “barca” di Jack, nella sabbia ai loro piedi c’erano altre tre bottiglie. Due più piccoline, di vetro verde e rosso, e una piena di rum.

«Di solito, quando si battezza una barca si infrange una bottiglia di spumante sulla prua» spiegò Robinson, «ma qui di spumante non ne abbiamo, senza contare che sarebbe estremamente pericoloso fare una cosa del genere su questa barca! Che ne dici se ci spruzzassimo sopra un po’ di rum?»

Così Robinson stappò il liquore e ne schizzò qualche goccia sulla bottiglia di Jack, dichiarando solenne: «Nomino questa barca Bottiglia fortunata! Che porti fortuna a chiunque ha a bordo! O, almeno, a Jack Bobbin!».

Jack applaudì forte.

«Bene, e ora meglio che ti infili queste in tasca» continuò Robinson, mettendo da parte il rum e prendendo le bottigliette colorate. Una contiene la pozione restringente, l’altra l’antidoto.

«Non te ne servirà molto, una goccia soltanto. E anche se non credo che quando sarai piccolo ne avrai bisogno, meglio che porti con te anche un po’ di pozione restringente, non si sa mai. Ricorda: rossa per rimpicciolire, verde per tornare grande. Tutto chiaro?»

Jack annuì.

«Se fossi in te le terrei in due tasche separate, per evitare che si rompano sbattendo l’una contro l’altra. Rossa nella tasca destra, verde nella sinistra.»

Jack seguì il consiglio. Infine Robinson gli porse un fogliettino di carta. «Qui ci sono le formule da recitare con ciascuna delle pozioni» gli spiegò. «Io comunque le imparerei a memoria, nel caso tu le perdessi. Sono facili da ricordare: piuttosto ripetitive! Allora, sei pronto?»

Jack annuì.

«Controlla un’ultima volta le tasche. Dove hai messo il foglietto?»

Jack tirò fuori bottiglie e foglietto. Li mostrò a Robinson.

Lui annuì. «Bene, ora ecco qualche altra cosetta a cui ho pensato la notte scorsa, oltre ai bastoncini di cui ti parlavo, quelli per l’impalcatura.»

Prese dalla tasca un fazzolettino di stoffa appallottolato e lo aprì. Dentro c’erano dei bastoncini, lunghi tra i quindici e i venti centimetri ma più sottili di una matita.

«Puoi usare un pezzo del fazzoletto per farci un’amaca, e il resto per le coperte: è probabile che di notte farà piuttosto freddo, e sarà sicuramente così quando ti addentrerai nelle acque più a nord. C’è anche del filo in più – ti farà comodo – e da qualche parte c’è la tua barca, la Sassolino fortunato. L’ho già rimpicciolita. Oh, e anche una bottiglietta di rum, nel caso perdessi una delle pozioni. Ti ho scritto la ricetta sul foglietto insieme alle formule magiche, così potrai farne dell’altra. E poi… ehi, ma dov’è finito? Eccolo! Lo vedi?»

Jack guardò il punto che Robinson stava indicando, e notò un oggettino minuscolo che scintillava alla luce del sole.

«Un coltello!» spiegò Robinson. «Assolutamente indispensabile!»

Eccome se lo era. Come era possibile che non ci avesse pensato? Come avrebbe fatto senza coltello?

Robinson infilò il fazzolettino e ciò che conteneva nella bottiglia, che poi depose sulla sabbia ai suoi piedi.

Era tutto pronto.

«Sei sicuro?» domandò.

«Sicurissimo, Robinson.»

L’omone annuì.

«Jack» disse, tendendo una mano, «conoscerti è stato un vero piacere! Questi ultimi due anni in tua compagnia sono stati meravigliosi, i migliori della mia vita! E anche se ho detto che senza di te me la sarei cavata, be’, mi mancherai disperatamente… almeno per un po’.»

Si strinsero la mano, e Jack, che non riusciva ad aprir bocca per paura di scoppiare a piangere, fece un passo avanti e abbracciò forte il suo amico.

«Grazie!» fu tutto ciò che riuscì a dire.

Robinson si asciugò le lacrime, poi mormorò: «Andiamo, allora. Sicuro di essere pronto?».

«Sì» rispose Jack.

Robinson sfilò dalla tasca una bottiglia con la pozione restringente. Era sul punto di stapparla, quando Jack esclamò: «Guarda!».

Stava indicando qualcosa in fondo alla spiaggia. Dagli arbusti era sbucato Ercole, che guardava proprio loro due, fermi accanto alle onde che si infrangevano sulla spiaggia.

Jack lo salutò.

«Addio, Ercole!» gridò. «Mi dispiace che non siamo riusciti a fare amicizia, ma grazie mille per averci aiutato con la caccia al tesoro. Non ce l’avremmo mai fatta senza di te!»

Ercole mosse la testa su e giù.

«Sta annuendo!» esclamò Jack. «Incredibile, non sta scuotendo la testa contrariato come al solito! Penso che mi stia salutando, Robinson, e che voglia augurarmi buona fortuna!»

«Già, sembra proprio così» osservò Robinson, meravigliato.

Poi stappò la bottiglia con la pozione e la sollevò sulla testa di Jack. «Ci siamo, allora» dichiarò. E inclinando lentamente la bottiglia cominciò a recitare: «Rum rum gnammi gnum rummi rummi gnammi gnammi…».

Per un istante sembrò non accadere nulla, poi, all’improvviso, Jack sentì uno strano formicolio solleticargli tutto il corpo, ed ebbe come l’impressione che Robinson stesse diventando grande…

… grande…

… sempre PIÙ GRANDE…

Si innalzava rapido verso il cielo, costringendolo a tirare il collo sempre più indietro per poterlo guardare negli occhi mentre continuava a crescere a dismisura, finché non torreggiò sopra di lui come un gigante di dimensioni colossali.

Proprio di fronte a Jack, i piedoni di Robinson ora giacevano nella sabbia come enormi macigni.

Che cosa passasse per la mente di Ercole alla vista di Jack che rimpiccioliva non è dato saperlo.

Sembrava impossibile che avesse intuito il suo piano folle… ma forse aveva capito molto più di quanto credessero lui e Robinson.
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Capitolo 40

Ristretto!




«Tutto bene, Jack?» chiese Robinson, scrutando ansioso la minuscola figura sulla sabbia ai suoi piedi. Quello che Jack sentì suonava più o meno così:


«TUUUTTTOOO BEEENEEE JAAACK?».



Una potentissima voce altisonante che rimbombava come un tuono in lontananza. Ma quando lui rispose: «Penso di sì», la sua voce suonò come uno squittio talmente sottile che Robinson riuscì a malapena a sentirlo.


«COSA, JACK? MI SA CHE DEVI GRIDARE.»



Robinson si inginocchiò, chinandosi sull’amico in miniatura e porgendogli l’orecchio.

«D’ACCORDO, ROBINSON» urlò Jack. «IO GRIDO, MA TU PER PIACERE PUOI BISBIGLIARE? DIVENTERÒ SORDO, ALTRIMENTI!»

«Certo, nessun problema… come va così?»

«MEGLIO.»

Rimasero a fissarsi per un istante.

«Hai un’aria così… diversa, Jack» osservò Robinson.

«ANCHE TU! SEI PIUTTOSTO TERRIFICANTE, A DIRE LA VERITÀ! E LA TUA BARBA SEMBRA COSÌ ENORME CHE POTREI PERDERMICI DENTRO E NON TROVARE MAI PIÙ L’USCITA!»

Robinson raddrizzò leggermente la testa, lisciandosi la barba. Per Jack fu come una raffica di vento che attraversa una pineta.

«La tua voce è molto più acuta, Jack» osservò ancora Robinson. «Più stridula… più veloce, direi. E anche i tuoi movimenti sono più veloci… ti dimeni come un insettino agitato.»

«MA È LA TUA VOCE CHE È PIÙ LENTA, ROBINSON… PIÙ PROFONDA. E I TUOI MOVIMENTI SONO RALLENTATISSIMI.»

Robinson abbassò la mano destra e la posò sulla sabbia accanto a Jack, con il palmo rivolto verso l’alto.

«Riesci a salirci sopra?» chiese.

Jack si arrampicò sull’indice di Robinson, lo percorse fino ad arrivare in mezzo al palmo, dove si sedette.
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Allora Robinson lo sollevò portandolo di fronte al suo enorme faccione.

Parlando ancora più piano, disse: «Vediamo come te la cavi dentro la bottiglia, d’accordo?», e con la mano sinistra raccolse la Bottiglia fortunata, poi avvicinò la destra all’imboccatura. Jack saltò nella bottiglia e scese lungo la scaletta di cotone. Una volta che fu atterrato sul mucchio di delizie, Robinson lo avvisò: «Attento, Jack, ecco che arriva il sasso!».

E infilò la pietra legata al tappo dentro la bottiglia. Il sassolino rimase incastrato all’ingresso, così Robinson dovette girarlo un po’ per farlo scivolare dentro. Jack restò immobile contro la parete della bottiglia, mentre il sassolino scendeva giù e finiva sulle delizie. Il tappo all’altro capo del filo penzolava ancora dall’imboccatura, fuori dalla bottiglia.

«Prendi il filo, Jack» ordinò Robinson. «Prova a vedere se riesci a tirare il tappo e metterlo in posizione.»

Jack afferrò la cordicella di cotone con entrambe le mani e la tirò. Il tappo si alzò, si raddrizzò e scivolò perfettamente nel buco.

«Ottimo, Jack! Ora sali in cima alla scala e vediamo se riesci a spingerlo fuori.»

Jack si arrampicò sulla scaletta, puntò i piedi ai lati del collo della bottiglia, appoggiò la schiena contro il tappo e spinse. Il tappo saltò fuori.

«Fantastico, funziona!»

«LO SAPEVO!» esclamò Jack, in piedi sull’ultimo gradino della scala.

Robinson lanciò un’occhiata all’oceano. Soffiava una brezza leggera, le onde erano calme e dolci: il clima perfetto per mettersi in viaggio.

«Sei proprio sicuro della tua decisione, Jack?»

«LO SONO» rispose lui.

«D’accordo, andiamo, allora!»

Robinson si addentrò nell’acqua finché le onde non gli raggiunsero la vita, quindi, sollevando la bottiglia di fronte al suo viso, disse: «Be’… Addio, Jack Bobbin».

«ADDIO, ROBINSON» rispose il ragazzo. Poi scese dalla scaletta, tirò il tappo in posizione… e Robinson lasciò la Bottiglia fortunata andare alla deriva nell’oceano.
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Capitolo 41

Un terribile errore




Robinson rimase a osservare per diversi minuti la bottiglia che si allontanava galleggiando tra le onde. Poi, non riuscendo più a sopportare quella vista, si voltò e uscì dall’acqua, incamminandosi verso la riva. Solo allora si accorse che Ercole era sceso sulla spiaggia e si era fermato nello stesso punto in cui poco prima si trovavano lui e Jack. Sembrava che stesse ancora annuendo… ma no, non annuiva affatto: allungava la testa nella sabbia, toccava qualcosa con il muso, poi lo rialzava e guardava Robinson. Quando fu abbastanza vicino, l’omone abbassò lo sguardo sull’oggetto che Ercole stava puntando. Con un sussulto di terrore, tese la mano e lo raccolse.

«Povero me, che cos’ho combinato?» gridò, voltandosi verso l’oceano, e correndo di nuovo tra le onde.

«Che terribile stupidaggine ho fatto?»

Le lacrime gli rigavano le guance mentre si spingeva sempre più in là tra i flutti, l’oceano salato che gli schiaffeggiava il viso.

Ma era troppo tardi.

La bottiglia era sparita.
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Capitolo 42

Clandestino a bordo




Presto Jack si ritrovò a galleggiare al di sopra della barriera corallina, dove pesci dai colori brillanti guizzavano e sfrecciavano come un caleidoscopio vivente. Ora anche il più piccolo dei pesciolini gli sembrava un mostro, e la prima volta che uno di loro aveva nuotato dritto verso la Bottiglia fortunata, Jack si era preso il più grande spavento della sua vita. Il pesce aveva cominciato a girare intorno alla bottiglia scrutando al suo interno e, anche se sapeva che non poteva fargli nulla, Jack era rimasto pietrificato. Gli ci volle del tempo per abituarsi all’idea di essere al sicuro, lì dentro.
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Nel pomeriggio la bottiglia aveva ormai superato la barriera corallina, e la corrente la stava trasportando al di sopra di un fondale sabbioso, piatto e monotono, che si estendeva a perdita d’occhio. Jack vide passargli accanto delle grandi razze che si muovevano in un volo lento e aggraziato, come grossi tappeti con la coda, e più giù, sul fondale, dei pesci piatti che sfrecciavano sollevando torbide scie, come cavalli al galoppo su una strada polverosa. C’erano anche alcuni granchi giganti, con zampe lunghissime e sottili simili a trampoli, che gironzolavano sgraziati sulla sabbia. Ma a poco a poco il fondale cominciò a svanire, fino a sparire del tutto, e Jack si ritrovò a galleggiare sopra metri e metri di acqua scura.

Per tutto il resto del viaggio, non avrebbe più rivisto il fondale marino.

Fu solo quando la luce del giorno stava ormai svanendo, che Jack si accorse di uno strano suono. Una specie di basso ronzio, simile a una vibrazione. Guardò fuori, nell’acqua che circondava la bottiglia, ma non vide nulla. Si domandò se i pesci fossero in grado di emettere dei versi. Delfini e balene sì, da quel che sapeva. Una volta Robinson gli aveva raccontato che il canto delle balene viaggiava attraverso l’oceano per chilometri e chilometri. Forse, da qualche parte in lontananza, una balena stava cantando.

Il suono si fece a mano a mano più forte, finché divenne a tutti gli effetti una vibrazione, che dal letto di delizie su cui poggiava i piedi gli correva su per le gambe.

A quel punto Jack si rese conto che il rumore proveniva da dentro la bottiglia.

Continuava a crescere, trasformandosi in un ronzio sempre più distinto… e all’improvviso le delizie sotto i suoi piedi cominciarono a muoversi. Jack balzò indietro e si aggrappò alla scaletta di cotone nel momento stesso in cui dal mucchio di frutta spuntava una lunga zampa rivestita da una peluria nera e setolosa. Un’altra spinta e sbucò una seconda zampa, seguita da una testa enorme su cui spiccava un gigantesco paio di occhi sporgenti. Nel frattempo, Jack era riuscito ad arrampicarsi sulla scaletta, e stava salendo più in fretta che poteva, osservando sotto i suoi piedi il mostro che emergeva dalle delizie come un cadavere dalla tomba.

Era una mosca gigante.

Liberatasi dalla montagna di frutta si levò in volo, e cominciò a zigzagare avanti e indietro nella bottiglia, andando a sbattere contro il vetro. Il ronzio era quasi assordante.

In cima alla scaletta, Jack premette la schiena contro il tappo e cominciò a spingere. Ma il turacciolo non si muoveva. Tutt’a un tratto il ronzio cessò. Jack guardò giù e con orrore scoprì che la mosca stava zampettando sulla scaletta verso di lui. Spinse più forte, spinse con tutta la forza che aveva in corpo. Ma il tappo non ne voleva sapere di muoversi. Ormai faticava a tenere i piedi puntati sul collo della bottiglia: scivolavano, era madido di sudore. Il cuore gli martellava nel petto, tremava, aveva il respiro corto e affannato. Si sentiva troppo debole per spingere ancora.

La mosca gli sfiorò un piede con una delle zampe pelose, e lui la scalciò via, perdendo quasi l’equilibrio. Era proprio lì, sotto di lui. Riusciva a vedere i suoi occhi rossi fin nel minimo dettaglio… e l’orrida bocca a proboscide che si contraeva.
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Piegò le ginocchia, fece un respiro profondo, e puntando i piedi scivolosi diede una forte spinta, premendo sul turacciolo con tutto se stesso.

Il tappo saltò via.

Jack si aggrappò al bordo dell’imboccatura e uscì dalla bottiglia. Afferrando il filo a cui era collegato il tappo, si calò di lato, e rimase a penzolare contro il vetro esterno insieme al turacciolo. La mosca zampettò fuori, si fermò un istante, e alla fine volò via, ronzando nel crepuscolo.
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Capitolo 43

La prima notte




Una volta ritornato nella bottiglia, Jack si domandò come avesse fatto la mosca a entrare lì dentro. Probabilmente si era infilata tra le delizie un attimo prima che Robinson le rimpicciolisse. E poiché l’incantesimo restringente faceva effetto solo su cose della stessa natura, la mosca era rimasta delle sue dimensioni. Avrebbero fatto meglio a controllare i minuscoli frutti uno per uno, prima di stiparli nella bottiglia. Ora Jack non poteva fare a meno di chiedersi se nella montagna di delizie sotto di lui si nascondessero altre sorprese e, a mano a mano che la luce si affievoliva, in lui cresceva la preoccupazione per la notte imminente.

Nei rari momenti in cui riuscì a chiudere occhio, dormì di un sonno agitato. Sdraiato nell’oscurità nera come la pece, rimpiangeva ardentemente di non avere con sé una luce. Perché si era scordato di portare una lanterna? E perché se l’era dimenticato anche Robinson? Proprio lui, che aveva pensato a tutto!

Ma, ripensandoci, neanche la lanterna sarebbe stata una buona idea, dopotutto. Accendere di notte una luce nel buio infinito dell’oceano avrebbe sicuramente attirato delle attenzioni indesiderate. Chissà quali creature avrebbe potuto far emergere dagli abissi!

Quell’idea lo rese ancora più irrequieto, e per il resto della notte non riuscì a smettere di pensare ai mostri in agguato nell’oscurità sotto di lui.

Fu proprio allora, durante quella prima notte, che Jack cominciò a rendersi conto delle dimensioni dell’impresa in cui si era imbarcato. E desiderò con tutto il suo cuore di trovarsi di nuovo sull’isola, seduto davanti al fuoco sulla spiaggia insieme a Robinson.

Fu una lunga notte. Una lunghissima notte. E non solo perché dormì male. Sembrò proprio durare all’infinito… molto più di qualsiasi altra notte Jack avesse mai vissuto prima. E alla fine, quando i primi raggi dell’alba accarezzarono il collo della Bottiglia fortunata, Jack fu sul punto di urlare di gioia. Corse su per la scaletta e spinse fuori il tappo per ammirare il giorno che nasceva, desiderando quasi che la bottiglia fosse tornata indietro chissà come, e di scorgere il familiare profilo dell’isola rocciosa stagliarsi nella nebbia mattutina.

Ma vide soltanto oceano e cielo. Le onde intorno alla bottiglia erano ampie e alte. Doveva trovarsi molto lontano da terra.

Dopo aver fatto colazione con due delizie, decise di seguire il suggerimento di Robinson, e si mise all’opera per costruire l’impalcatura. Servendosi del coltello, tagliò i bastoncini in misure diverse. Dispose quelli più lunghi sulla parete di vetro, mentre con quelli più corti creò due strutture incrociate che mise in orizzontale una sopra l’altra. Nei punti in cui si incrociavano, fissò saldamente i bastoni tra loro. Dal fazzolettino di stoffa ricavò un’amaca e un telo da appendere sopra, per proteggersi dal sole e fare ombra. Ne avanzò abbastanza per diverse coperte.
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Salito sull’amaca, Jack scoprì con piacere che era molto comoda, un po’ perché non era bitorzoluta e gibbosa come il letto di delizie, ma soprattutto perché era immobile. Si rese conto solo in quel momento di quanta tensione avesse accumulato nei muscoli, con i quali aveva dovuto costantemente compensare le oscillazioni della bottiglia dovute al moto delle onde. Il movimento dell’amaca, invece, non era governato dall’oceano, ma dalla forza di gravità. Jack cominciò a sentirsi più rilassato, quasi allegro, e si accorse che il rimpianto e la disperazione della notte precedente iniziavano ad abbandonarlo.

Forse le cose sarebbero andate bene, dopotutto.

Disteso lassù, notò dei movimenti nell’oceano. Un banco di pesci piuttosto piccoli… ma non così piccoli per Jack. Si radunarono intorno alla bottiglia come una grande nuvola scintillante, e poi presero a girare e girare, sbirciando curiosi al suo interno. Un attimo dopo se ne erano già andati, lasciando Jack con il dubbio di averli spaventati in qualche modo. Ma quando guardò giù, nell’acqua sotto di lui vide delle sagome tigrate di blu saettare veloci. Sgombri.

Uno si fiondò in alto, un lampo turchese brillante che schizzava verso la bottiglia. Altri lo seguirono e in pochi secondi centinaia di sgombri stavano nuotando intorno alla Bottiglia fortunata in preda a una forsennata frenesia: la spingevano, la colpivano, ci sbattevano contro schioccando sul vetro, nel vano tentativo di arrivare a Jack. Mentre la bottiglia veniva scossa con violenza, Jack, che era saltato giù dall’amaca, perse l’equilibrio, e finì sballottato qua e là con le delizie e tutto il resto, terrorizzato all’idea che la sua scorta di bottiglie d’acqua andasse in frantumi. Ma poi, all’improvviso com’erano venuti, gli sgombri sparirono, lasciando soltanto alcune scaglie luccicanti a volteggiare nell’acqua, come foglie argentate in autunno.

Poi Jack guardò di nuovo in basso e vide emergere dagli abissi la sagoma grigia di un enorme squalo.





Capitolo 44

Lo squalo




Nuotava verso l’alto, sempre più su, fino a quando non arrivò proprio sotto la Bottiglia fortunata. E a Jack sembrò dieci volte più grande della balena più enorme che riuscisse a immaginare. Il bestione si girò di lato e piegò la testa per guardare con il suo gigantesco occhio nero dentro la bottiglia. Sembrava fissare proprio Jack. Poi, lentamente, lo squalo cominciò a sfilare a pochi centimetri dal vetro: l’enorme bocca sogghignante, le file frastagliate di denti grandi come lapidi… ed ecco che nella mente di Jack riaffiorarono le parole di Robinson: “Gli squali mangiano di tutto: pensa che quello che ho catturato io a colpi di ramazza aveva appena ingoiato un secchio!”.
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Jack si chiese se quello squalo avesse intenzione di ingoiare la sua bottiglia.

E poi ricordò qualcos’altro. Ricordò la bottiglia che la vecchia signora Rollock non aveva mai ricevuto. Quella che conteneva pagina 161. Forse era stata mangiata da uno squalo?

Mentre il gigantesco bestione scivolava davanti al vetro, ancora e ancora, Jack quasi non osava respirare. Lo squalo sembrava non finire mai. Ma poi, con un colpo di coda, fece girare la bottiglia come una trottola e sparì. Jack rimase immobile per un’altra mezz’ora, terrorizzato all’idea che lo squalo potesse tornare indietro.

Non lo fece. Non quel giorno, almeno. Ma ce ne sarebbero stati altri? Jack cominciò a rendersi conto di quanto la sua piccola bottiglia, alla deriva nell’oceano sterminato, fosse vulnerabile.

Pensò a quante altre creature, oltre agli squali, nuotavano nelle acque sotto di lui. E adesso che era così piccolo, qualsiasi cosa si nascondesse là sotto, o quasi, per lui era un mostro.
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Capitolo 45

L’enorme difetto




Il giorno seguente Jack non incontrò squali, né pesci d’altro genere. Passò una settimana, una lunga, lentissima settimana scandita da giorni interminabili e infinite notti solitarie, tanto che a Jack sembrò quasi un mese. In tutto quel tempo nelle acque che circondavano la bottiglia non avvistò nulla. A poco a poco, l’ansia e la paura svanirono, sostituite da una noia che intorpidiva la mente. E con nient’altro da fare se non starsene disteso sull’amaca a fissare il vuoto dell’oceano, Jack si ritrovò a pensare continuamente all’unica cosa in grado di alleviare la monotonia di quelle ore logoranti: il cibo.

Robinson aveva riempito alcuni barattoli di dolcissime delizie marce. “Saranno il tuo piccolo sfizio” gli aveva detto. “Ti suggerisco di mangiarne un solo cucchiaio al giorno. E una volta che le avrai finite, le altre avranno cominciato a marcire.”

Jack, però, non ne aveva mangiato un cucchiaio al giorno. Ma molti, molti di più. Non poteva farci niente. Desiderava quelle delizie marce con tutto se stesso e non riusciva a pensare ad altro. Nel giro di due settimane, tutti i barattoli erano vuoti. E lo erano anche i quattro vasetti di frutti di mare marinati nel rum. E, come se non bastasse, Jack si era sgranocchiato persino tutto il pesce essiccato. Dopo tre settimane, erano avanzate soltanto le delizie verdi e acerbe, che Jack cominciò a mangiare con la stessa voracità con cui aveva divorato quelle marce nei barattoli. Cosa piuttosto strana, a dire il vero. Jack non faceva altro che rimproverarsi per quella sua imperdonabile avidità, eppure non riusciva a resistere. E non era soltanto la noia che lo spingeva a mangiare in ogni momento. La verità era che aveva una fame terribile.
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E molta sete, anche. Le bottiglie si stavano svuotando a un ritmo vertiginoso e in tutte quelle settimane dal cielo non era caduta nemmeno una goccia d’acqua. L’ingegnoso acchiappa-pioggia di Robinson era rimasto chiuso in un angolo. Eppure, Jack non riusciva lo stesso a razionare l’acqua consumando pochi sorsi al giorno.

Ma che cosa gli prendeva? Perché aveva tanta fame e tanta sete? Quella sua mancanza di volontà lo mortificava. Di quel passo, le scorte sarebbero finite ben prima che la Bottiglia fortunata avesse raggiunto l’Inghilterra. Ma non riusciva comunque a trattenersi.

Gli ci volle un po’ per capire che cosa gli stesse succedendo. E a chiarire tutto fu il ricordo di un bruco…
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Una volta, Jack si era fermato a osservare un bruco che rosicchiava il bordo di una foglia. La foglia era molto più grande di lui, eppure il bruco aveva continuato a morderla imperterrito, lasciando soltanto un misero gambetto spoglio. Allora era zampettato sulla foglia vicina, e aveva cominciato a rosicchiare anche quella. Jack si era chiesto come potesse mangiare tanto. Lui non ce l’avrebbe mai fatta a ingurgitare tutta quella roba, nemmeno se avesse avuto davanti marmellata, focaccine e pasticcini, i suoi cibi preferiti.

Sarebbe scoppiato.

E perché il bruco no?

Adesso lo sapeva. Dipendeva tutto dal tempo.

Aveva sempre pensato che il tempo scorresse per tutti allo stesso modo. Ma ora aveva capito che si sbagliava. Il tempo era relativo. Scorreva in modo diverso per i bruchi, e per tutte le creature piccine. Per un bruco, un giorno era decisamente più lungo che per un essere umano. E se un tempo pensava che le creature più piccole vivessero vite più brevi (più piccola la creatura, più breve la vita) ora sapeva che non era così. Vivevano vite più veloci. Il tempo, per loro, scorreva molto più in fretta.

E questo, naturalmente, spiegava perché sull’isola non fosse rimasta in vita neanche una mini-tartaruga. Le loro vite erano state lunghe come lo sarebbe stata quella di Ercole. Semplicemente, le avevano vissute più velocemente.

E ora che anche Jack era piccino, per lui un giorno era più simile a una settimana. Era ovvio che avesse sempre fame. Aveva bisogno di mangiare ben più di tre volte al giorno. Non era stato affatto ingordo. E non c’era da meravigliarsi nemmeno che avesse difficoltà a razionare l’acqua. Sarebbe morto di sete se non avesse bevuto più di qualche sorso al giorno.

Era questo l’enorme difetto nel piano di cui parlava Robinson. L’errore che né lui né Jack avevano previsto. Lo strano paradosso per cui, più Jack era piccolo, più aveva bisogno di cibo e acqua. Non perché avesse più fame, ma perché, in realtà, era destinato a stare in mare per molto, molto più tempo.

Avevano stimato che la Bottiglia fortunata ci avrebbe impiegato sei mesi per arrivare in Inghilterra. Ma per il mini-Jack, in realtà, sarebbero trascorsi anni.

Se mai ci fosse arrivato.

E se non riusciva a catturare qualche pesce e a raccogliere un po’ di pioggia, la cosa era altamente improbabile.

Arrampicato in cima alla scaletta di cotone, Jack si sporgeva fuori dalla bottiglia impugnando la fiocina, e rimaneva lì ad aspettare per ore e ore. Ma di pesci neanche l’ombra. Scrutava l’orizzonte in cerca di nuvole, pronto a correre a prendere l’acchiappa-pioggia. Ma il cielo si estendeva limpido a perdita d’occhio.

Giorno dopo giorno, le bottiglie d’acqua si svuotavano e la montagna di delizie si abbassava, finché non gli rimasero solo qualche bottiglia piena e un misero mucchietto di frutti. Che alla fine infilò in una sacca improvvisata con una delle coperte, appesa a uno dei bastoncini dell’impalcatura. Mise nella sacca anche le ultime bottiglie d’acqua potabile.

Da qualche tempo, infatti, come gli aveva suggerito Robinson, aveva cominciato a raccogliere dall’oceano uno o due secchi d’acqua da usare come zavorra. Spingeva fuori il tappo, gettava il secchio in mare e poi lo tirava su. E adesso, sul fondo della bottiglia, c’era una pozza d’acqua salata che sciabordava di qua e di là.

Paradossalmente, quando le ultime delizie cominciarono a scurirsi e a spappolarsi, e di conseguenza a diventare più buone, per Jack trattenere la fame fu ancor più difficile. Cercare di razionarle divenne una tortura insopportabile.

Pensava molto spesso a Robinson. Soprattutto di notte, quando sdraiato stringeva a sé il pezzetto di legno consumato dal mare della sua vecchia barchetta, e rabbrividiva al pensiero dell’oscurità infinita che lo circondava. Desiderava con tutto il cuore di trovarsi di nuovo sull’isola, seduto in spiaggia di fronte al fuoco, ad ascoltare Robinson che raccontava una delle sue storie, o che leggeva per lui, o che recitava un’opera di Shakespeare.

E quando si rese conto che non l’avrebbe rivisto mai più, fu assalito da una cupa disperazione.
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Capitolo 46

Un sogno




Evenne il giorno in cui a Jack non restavano che una bottiglia d’acqua e dieci delizie. Qualcosa in lui era cambiato. Non si arrampicava più in cima alla scaletta con la fiocina in mano, non scrutava più il cielo in cerca di segnali di pioggia. Un profondo torpore lo aveva avvolto. Si era dimenticato delle preoccupazioni del presente e trascorreva la maggior parte del tempo sdraiato sull’amaca, i pensieri rivolti esclusivamente al passato, alla casa in Inghilterra e agli anni sull’isola. Allo stesso tempo, però, trovava difficile ricordare i volti dei genitori e della sorellina. A poco a poco stavano scivolando via, e persino l’immagine di Robinson cominciava a sbiadire. Si scordò di bere e di mangiare, e cadde in uno stato di semi-incoscienza, era apatico e fiacco. Quasi come se anche lui stesse svanendo.

Fu allora che fece un sogno.

Non un incubo, ma un sogno profondamente sereno. Non era sdraiato sull’amaca, ma riposava in una culla, all’ombra screziata di un melo, accanto alla fattoria di pietra grigia dove era cresciuto. Era un neonato, osservava le farfalle che danzavano tra le foglie sopra di lui e ascoltava il canto degli uccelli. Era caldo e c’era il sole, e nonostante fosse completamente solo, Jack si sentiva davvero felice.

Ma poi sulla sua fronte cadde una goccia d’acqua. E presto, le gocce di pioggia cominciarono a cadere fitte e ticchettanti tutte intorno a lui. Se fosse stato sveglio, la pioggia gli avrebbe donato gioia e speranza, ma nel sogno gli instillò paura e insicurezza. Ora le farfalle erano scomparse, e così anche gli uccelli: Jack riusciva a sentire soltanto lo scrosciare della pioggia. Forte, sempre più forte, si abbatteva sulla culla, che a poco a poco si riempiva d’acqua.

Jack aprì la bocca per gridare. Una goccia gli cadde sulla lingua.

Era salata.

Si svegliò all’istante, il sogno era svanito dalla sua mente. Eppure continuava a piovere.

Sentiva dell’acqua zampillare tutt’intorno. Ed era buio. Riusciva a distinguere a stento la tenda da sole sopra di lui, era bagnata e gocciolante, imbarcata e tesa come una camicia sopra una grossa pancia gonfia. Si alzò e vi spinse dentro un dito. L’acqua cominciò a scorrergli lungo il braccio come se avesse aperto un rubinetto. Era acqua di mare.

Saltando giù dall’amaca, Jack si rese conto che ora la pozza sul fondo era più profonda, gli arrivava fin sopra la cinta. In alto, sentiva l’acqua che sgorgava dentro la bottiglia per poi schizzare giù e raccogliersi nella tenda da sole. Filtrava dalla presa d’aria nel tappo, forse. La bottiglia doveva trovarsi sotto la superficie del mare. Probabilmente stava affondando.

Jack si tolse in fretta la camicia zuppa e si arrampicò sulla scaletta, fino al punto in cui l’acqua schizzava come una perdita da una tubatura. Prese la camicia e, tirando il filo che teneva fermo il tappo, infilò una manica nella presa d’aria. Il flusso d’acqua si ridusse a un rivolo, almeno per un po’. Ma non avrebbe retto a lungo. Doveva infilarci dentro tutta la camicia perché resistesse di più. Il foro dell’aria, però, era troppo stretto per il suo braccio. Scese a metà della scaletta, alzò un piede e tirò un calcio deciso a uno dei bastoncini incrociati che sorreggevano la tenda da sole. Il bastoncino si ruppe con uno schiocco e la tenda si rovesciò, versando l’acqua nella pozza sul fondo della bottiglia. Afferrò una metà del bastoncino, lo liberò dal filo che lo teneva legato, e risalì verso il tappo. Proprio in quell’istante, la camicia schizzò fuori dal buco e gli cadde addosso. L’acqua riprese a sgorgare più forte di prima. Jack raccolse la camicia e cominciò a spingerla il più in fondo possibile dentro il foro, aiutandosi con il bastoncino, finché non l’ebbe schiacciata quasi tutta nella presa d’aria, come una specie di tappo stretto e molliccio. Al momento non poteva fare altro, sebbene fosse consapevole che quel tappo di fortuna non sarebbe durato a lungo.

Ma perché l’acqua filtrava dalla presa d’aria? Come mai la bottiglia stava affondando?

E perché era tutto buio?

Non sembrava notte. Quel buio era diverso dal vuoto oscuro e infinito che avvolgeva la bottiglia al calar del sole. Pareva piuttosto che qualcosa stesse schermando la luce, qualcosa che si era avvolto intorno alla bottiglia.

Fu solo in quel momento che Jack si accorse di un rumore. Un rumore stridulo, raschiante, di unghie che graffiano il vetro di una finestra.
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Scese nella pozza d’acqua e si avvicinò alla parete della bottiglia, scrutando attraverso il vetro.

Balzò indietro di soprassalto.

C’era qualcosa, lì fuori.

Incollato lì fuori. Schiacciato contro il vetro della bottiglia… qualcosa che si muoveva, qualcosa di vivo!
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Un grosso anello di carne gommosa con un bordo duro e dentellato, una specie di bocca rotonda che si tendeva e si rilassava, tentando di fare presa.

Una ventosa gigante.

E ce n’erano altre. La bottiglia era circondata.

Le aveva già viste una volta, in una pozza tra gli scogli dell’isola… sui tentacoli di un piccolo polpo.

La bottiglia doveva essere stata afferrata da una qualche creatura mostruosa dotata di un bel po’ di tentacoli.

Jack fu attraversato da un’ondata di gelido terrore, quando si ricordò che una volta la vecchia signora Rollock gli aveva raccontato di una creatura simile. Una creatura temuta da tutti i marinai. Una creatura che poteva avvolgere i suoi tentacoli mortali intorno alle navi, trascinandole nelle profondità degli abissi.

Il Kraken.
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Capitolo 47

Titani




Un violento scossone fece sussultare la bottiglia e Jack finì sott’acqua per un istante. Un raggio di luce fioca trafisse l’oscurità sopra di lui. La creatura aveva allentato le spire che stringevano la bottiglia: tra le ventose si era formato uno spiraglio. Jack si arrampicò veloce sulla scaletta e sbirciò attraverso il varco.

Nell’acqua blu profondo, vedeva muoversi delle cose. Cose enormi, che fluttuavano, si arrotolavano e si contorcevano come alghe giganti che ondeggiano nella corrente.

I tentacoli della creatura.

Jack guardò più in basso e riuscì a distinguerne vagamente il corpo gigantesco. La bottiglia veniva trascinata sempre più vicina a esso. E tutt’a un tratto, un’enorme sfera con un grosso disco nero al centro comparve proprio di fronte a lui, appena al di là del vetro. Un occhio di dimensioni colossali. Un occhio grande quanto una casa, che scrutava il povero Jack con lo sguardo fisso e freddo di una creatura di un altro mondo.
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Forse si chiedeva se valesse la pena aprire quello strano mollusco per acchiappare il bocconcino al suo interno?

Jack non lo seppe mai. Perché all’improvviso l’occhio sparì e la bottiglia venne scossa e girata con violenza. E poi accadde tutto in un lampo: Jack vide davanti a sé delle enormi fauci spalancate che si avvicinavano sempre di più, fino a occupare tutto il suo campo visivo, e un istante dopo la Bottiglia fortunata fu scaraventata in alto, schizzando su, sempre più su, fuori dall’acqua e poi fin nel cielo, come un tappo sparato da una bottiglia di champagne.

Quando alla fine ricadde in mare, Jack sentì lo stomaco salirgli in gola. Tuttavia, scattò in piedi il più veloce possibile e guardò giù, nell’acqua.

Là sotto, qualcosa sembrava aver invaso tutto l’oceano… o meglio, sembrava aver invaso tutto il mondo. Una creatura di dimensioni incommensurabili, che Jack riconobbe solo osservandola scendere giù e ancora più giù, sempre più lontano da lui. Era una balena.

Aveva le mascelle serrate intorno al corpo di un calamaro gigante, che avvolgeva le spire dei suoi tentacoli intorno alla testa liscia e squadrata del cetaceo.

Due titani intrappolati in una lotta mortale, che sprofondavano negli abissi dell’oceano allontanandosi a poco a poco dalla vista di Jack. Ma anche metri e metri più in basso, la balena restava ben visibile, luccicante nelle acque scure.

Perché era bianca come il latte.
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Capitolo 48

La grande tempesta




Iresti delle ultime dieci delizie galleggiavano nella profonda pozza d’acqua salata che sciabordava contro le pareti della bottiglia. La sacca con i frutti era caduta quando Jack aveva spezzato il bastoncino, fatto che, sommato all’inatteso “volo” della Bottiglia fortunata, aveva allentato l’intera impalcatura, che ora traballava di qua e di là con l’alzarsi e l’abbassarsi delle onde. E cosa ben peggiore: l’ultima bottiglia di acqua potabile si era rotta.

Ma, strano a dirsi, Jack non era così felice da tempo.

Era vivo! Vivo davvero. L’apatia e l’indifferenza per la propria sorte lo avevano abbandonato. Jack fremeva di vita. E in quel momento si sentiva realmente il ragazzo più fortunato del mondo.

Si arrampicò sulla scaletta di cotone, stappò la bottiglia e si sporse fuori a respirare l’aria fresca, pieno d’entusiasmo. Una forte folata di vento gli arruffò i capelli e, mentre si voltava per ripararsi, la bottiglia venne sollevata da un’onda e Jack vide stendersi all’orizzonte una fila di nuvole scure.
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Spinte dal vento, in un attimo invasero il cielo e, come fosse una secchiata d’acqua in pieno viso, Jack venne colpito dalla prima goccia di pioggia.

Scese in fretta dalla scala, e slegò l’acchiappa-pioggia dal punto in cui lo aveva fissato sopra la pozza. Avvolta al suo interno, fortunatamente, Jack aveva conservato una bottiglia vuota, l’unica ancora intatta e pronta all’uso.

Tornato su, aprì il marchingegno in modo che poggiasse a mo’ di imbuto sulla Bottiglia fortunata, poi scese a tenere ferma la bottiglia vuota sotto il piccolo buco al centro dell’acchiappa-pioggia.

Ne sarebbe bastata una sola goccia.

Il vento, però, aveva altri programmi. Crebbe ancora e ancora, sferzando e scuotendo l’acchiappa-pioggia come un ombrello in un giorno di tempesta. Jack provò ad afferrare uno dei montanti di legno per tenerlo fermo, ma era impossibile. Quando riuscì a catturare una goccia di pioggia, questa mancò completamente la bottiglia vuota che teneva in mano. Il vento soffiava sempre più forte, le onde crescevano sempre più alte, e la Bottiglia fortunata per poco non finì capovolta nell’acqua. Jack non poteva fare altro che aggrapparsi all’acchiappa-pioggia con tutta la sua forza per impedire che volasse via. Rinunciò a prendere l’acqua e lasciò la bottiglia per afferrare l’imbuto con entrambe le mani e riportarlo dentro. Ma proprio in quell’istante una violenta raffica di vento si abbatté sull’acchiappa-pioggia e lo sollevò, insieme a Jack, fuori dalla bottiglia…
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Quasi al rallentatore, Jack osservò terrorizzato la Bottiglia fortunata che si allontanava da sotto i suoi piedi. E, tutt’intorno, vide il mare impetuoso: onde che svettavano alte come montagne innevante, intervallate da profonde valli scoscese. Il cielo nero di rabbia, e i vorticosi turbini di pioggia. Tutto era furia, tumulto e tempesta. E poi, proprio accanto a lui, Jack vide il tappo, attaccato al filo di cotone.

Lasciò subito l’acchiappa-pioggia per afferrarlo. Poi, una mano dopo l’altra, iniziò a trascinarsi verso la Bottiglia fortunata. Completamente frastornato, non riusciva a orientarsi, e solo quando una pioggia di oggetti cominciò a cadergli addosso capì che la bottiglia doveva essersi capovolta. E che anch’essa era stata scagliata in aria. Dall’imboccatura volarono fuori i bastoncini, che quasi lo colpirono in testa. E poi l’amaca, il coltello, i vetri delle bottiglie rotte, tutto prese a sfrecciargli accanto. Nascose la testa tra le braccia per proteggersi, ma venne ugualmente ferito, tagliato, malmenato… e quasi infilzato, quando dalla bottiglia volò fuori la fiocina. Ma nonostante tutto, riuscì a rimanere aggrappato al filo di cotone, arrampicandosi, centimetro dopo centimetro, verso la bottiglia. Che, però, al posto di avvicinarsi, continuava a farsi più lontana: la pietruzza all’altro capo del filo stava scivolando fuori! E se avesse raggiunto l’imboccatura…
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Clac!

Jack sentì il contraccolpo del filo che schioccava e si tendeva: il sassolino si era incastrato nel collo della bottiglia!

D’un tratto ricordò che lui e Robinson per farlo scendere avevano dovuto girarlo: era ovale, e scivolava nella bottiglia solo se inclinato da un lato.

Si trascinò più in fretta, e aveva appena messo una mano sull’imboccatura della bottiglia, quando il cielo sopra di lui parve all’improvviso oscurarsi… Jack alzò lo sguardo: un’onda gigantesca svettava coprendo per metà la visuale. Era tanto immensa che a Jack sembrò che l’intero oceano si fosse ribaltato e che l’orizzonte si fosse spostato ben sopra di lui.

Nel giro di pochi istanti, quell’onda sarebbe crollata. Mille tonnellate d’acqua furiosa si sarebbero abbattute su di lui e sulla Bottiglia fortunata, scagliandoli nelle gelide e oscure profondità dell’oceano.

L’avrebbero disintegrato.

Ed è proprio quello che sarebbe successo… se Jack non fosse riuscito a sgusciare dentro la bottiglia e a tapparla appena in tempo.

E così, quando l’onda crollò su di lui, la bottiglia schizzò giù… giù… sempre più giù, nella profonda voragine dell’oceano… girò, vorticò, turbinò nell’acqua, e poi…

Volò su… su… sempre più su, fuori dall’acqua, sulla cresta di un’altra onda, venne lanciata nel vuoto… girò, vorticò, turbinò nel cielo, e poi…

[image: ]

Giù… giù… giù un’altra volta…

A girare, vorticare, turbinare, ancora e ancora…

Jack stava senz’altro meglio dentro la bottiglia che fuori, ma se fosse rimasto lì a rimbalzare, sicuramente sarebbe stato ridotto a pezzettini. Per fortuna, non andò così. Jack si era rintanato nel collo della bottiglia, appena sotto il tappo, ben incastrato e aggrappato forte al filo di cotone…

… e si sentiva di nuovo il più disgraziato del mondo.

A un certo punto si rese conto di non avere più forze per restare attaccato lì. La presa si stava allentando, e piano piano iniziò a scivolare lungo il collo della bottiglia. Ma poi, per fortuna, tutto quel girare, vorticare, turbinare cominciò a farsi più lento e delicato, fino a cessare del tutto. Il vento si acquietò, le onde si placarono, le nuvole si aprirono e spuntò il sole.

La grande tempesta era passata.

In realtà non doveva essersi trattato che di una bufera da nulla, durata solo qualche minuto. Ma per il mini-Jack era stata senza dubbio una grande tempesta.

Presto, le onde scomparvero del tutto, e il mare divenne calmo, liscio come una tavola.

Completamente esausto, Jack si calò lungo il filo di cotone finché si ritrovò a penzolare sopra la pozza d’acqua. Aveva la mente svuotata. Distrutto e senza forze, piano piano cominciò a rendersi conto della cruda realtà.

Non era rimasto più nulla. Anche la scaletta di cotone si era staccata durante la tempesta. A eccezione della pozza d’acqua salata, del sassolino e del filo che penzolavano dal turacciolo, la bottiglia era vuota.

Era spacciato.

Allora gli tornarono alla mente le parole di Robinson sul suo sassolino portafortuna: “Devi solo crederci!” aveva detto. “E ogni volta che ti senti il mondo intero contro e hai perso ogni speranza, metti la mano in tasca e stringi forte quel sassolino… e ricorda che alla fine tutto si sistemerà.”

Jack infilò una mano nella tasca destra dei pantaloni.

Era vuota.
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Capitolo 49

Una voce




Jack rovesciò la tasca. Niente. Infilò la mano in quella di sinistra. Vuota.

Il sassolino fortunato era sparito.

Ma ancora peggio: lo erano anche le bottiglie. La bottiglietta rossa e quella verde, che contenevano le pozioni magiche, erano sparite!

Si calò nella pozza, scrutando sott’acqua, cercando qua e là.

In effetti lì sotto c’era qualcosa. Qualcosa che giaceva sul fondo della bottiglia e riluceva baciato dal sole. Jack si immerse e lo raccolse.

Era il doblone d’oro.

Cominciò a ridere. Una risata amara, disperata. Di tutte le cose contenute nella bottiglia, questa, la più preziosa, ma anche la più inutile, era tutto quel che restava.

Nient’altro.

In quel momento, sentì una voce.

Non dentro la sua testa, come pensò in un primo momento, ma una voce vera, che proveniva da qualche parte là fuori.

Si mise in ascolto, quasi non riusciva a credere alle sue orecchie. Era ovattata e confusa, ma era senz’altro una voce. Da qualche parte, lì vicino, doveva esserci una nave.

Infilando in tasca il doblone, con le sue ultime forze, si arrampicò sul filo di cotone fino all’imboccatura della bottiglia.

Aveva ragione, c’era una nave! Riusciva a vederla, era ferma a meno di venti metri di distanza. Un grande galeone a tre alberi, con enormi vele quadrate che penzolavano lasche. Puntò i piedi ai lati della bottiglia, appoggiò la schiena contro il tappo e cominciò a spingere. Il tappo non si muoveva. Spinse più forte. Ma niente da fare. Jack era rimasto aggrappato al filo durante la tempesta e con il suo peso aveva stretto il tappo più che mai. Non aveva abbastanza forza per smuoverlo. Era prigioniero dentro la bottiglia.

Sentì di nuovo la voce, ora più chiara e distinta. Una voce strana… gracchiante. Diceva: «C’è una bottiglia di rum in acqua! C’è una bottiglia di rum in acqua!».
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Capitolo 50

Rum




«C’è una bottiglia di rum in acqua!» strillò Spennacchio, appollaiato sulla spalla di Nero Bob.

Con un broncio feroce, il vecchio pirata continuava a fare avanti e indietro lungo il ponte, la gamba di legno che batteva il suo ritmo. Toc! Toc! Toc! Era di pessimo umore e non aveva alcuna intenzione di dare retta al pappagallo. Quel suo incessante chiacchiericcio, ormai, non era altro che un rumore di fondo, e anche se un tempo Nero Bob e gli altri pirati avevano riso sonoramente alle sue spassose battute, ora non accadeva più. Che sapesse parlare, a quel punto, non era una novità, e il pappagallo avrebbe anche potuto starnazzare per intero Bella Polly, Ciao marinaio o qualsiasi altra ballata marinaresca senza destare il minimo stupore. Ai pirati non era mai passato per la mente che quell’uccellaccio potesse dire qualcosa di sensato.

Eppure… Nero Bob qualcosa aveva sentito.

Una parola era penetrata chissà come nella sua mente.

Una parola su cui il capitano stava rimuginando da diversi giorni. La causa, a dirla tutta, del suo pessimo umore. Una parola che sul vecchio pirata ebbe lo stesso effetto di una scossa, che fece vibrare di eccitazione gli arti che ancora possedeva, e che scatenò in lui una sete così disperata da stringergli la gola.

Quella parola era “rum”.

«CHI È STATO A DIRLO?» urlò, battendo la gamba di legno con tanta forza da far balzare tutti i pirati in aria di una spanna o giù di lì.

Sulla nave non restava una sola goccia di rum. I barili erano asciutti, le bottiglie vuote, eppure qualcuno aveva osato pronunciare il nome del prezioso liquore dorato…

Nero Bob fece saettare il suo unico occhio di qua e di là, trafiggendo a turno ciascuno dei pirati con il suo sguardo penetrante.

Le budella si contorsero, i cuori iniziarono a correre e il sudore a luccicare sulle sopracciglia. I pirati si guardarono l’un l’altro, sconcertati. Alla fine, Nobby Nibbs, il primo ufficiale, parlò.

«Chi è stato a dire cosa, Capo?»

Nero Bob lo fissò con sguardo feroce.

«RUM, Nibbs. Chi ha detto RUM? Qualcuno sta parlando di RUM!»

[image: ]

Nero Bob scrutò ancora una volta i volti della ciurma e poi, con voce minacciosa, dichiarò: «Se scopro che qualcuno ha una scorta segreta…».

Le mani iniziarono a tremare e le ginocchia a cedere, mentre i pirati scuotevano vigorosamente la testa.

Poi, in quel silenzio funesto, Spennacchio strillò: «C’è una bottiglia di RUM in acqua!».

E questa volta tutti sentirono le parole del pappagallo.

Tirarono in coro un sospiro di sollievo e Nobby Nibbs gridò: «È stato il pappagallo, Capo! È stato quell’uccellaccio. Ha detto una delle sue solite idiozie senza senso!».

I pirati scoppiarono a ridere. Nero Bob, tuttavia, rimase in silenzio e le loro risate presto si spensero.

Avvicinandosi a Nobby Nibbs, il Capitano sollevò l’uncino che aveva al posto della mano sinistra e, con la sua punta aguzza, sfiorò il mento ben rasato del primo ufficiale… poi lo sollevò un altro po’. Nobby Nibbs deglutì e allungò il collo più che poteva. L’uncino gli trafisse la pelle, facendo zampillare qualche goccia di sangue, e lui emise un debole squittio. Lentamente, Nero Bob girò il mento di Nibbs dritto verso l’oceano, quindi alzò il braccio destro, indicando l’acqua.

«Che mi dici, Nibbs?» chiese, con un perfido ghigno. «Credi ancora che sia un’idiozia senza senso?»

A una ventina di metri dalla nave, immobile nell’acqua placida dell’oceano, galleggiava una bottiglia…
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Capitolo 51

Guercio e Secco




L’imitazione di Robinson era stata perfetta. Jack sapeva benissimo a chi apparteneva quella voce. E sapeva anche a chi apparteneva la spalla su cui se ne stava appollaiato il pappagallo.

Rimase a guardare, impotente, mentre una barca veniva calata dalla nave e due pirati scendevano per prendere posto al suo interno, uno ai remi e uno a prua. La barca cominciò ad avvicinarsi.

Jack continuava a spingere, ma il tappo non si muoveva. Prese in bocca il filo che collegava il turacciolo al sassolino e cercò di spezzarlo con un morso, addentandolo più forte che poteva. Ma non funzionava: era come cercare di mordere una fune molto spessa.

E adesso la barca a remi era proprio lì, accanto alla Bottiglia fortunata…

Una mano si allungò nell’acqua: le sue dita si avvolsero intorno al collo della bottiglia, facendo piombare Jack nell’oscurità.

La bottiglia venne estratta dall’acqua…
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«Ehi, Guercio, c’è qualcosa qui dentro!» esclamò Tom il Secco, allungando un braccio ossuto – secco, per l’appunto – e afferrando la bottiglia.

«Bella scoperta, Secco, certo che c’è qualcosa: il rum, no?» ribatté Jake il Guercio che, seduto ai remi, dava le spalle al compagno.

«No, Guercio, è qualcos’altro. Guarda!» Diede una scossa alla bottiglia e il sassolino legato al filo scivolò da una parte all’altra, sbattendo delicatamente contro il vetro, din din din. Jake il Guercio, girato per metà, strizzò gli occhi. Poi scosse la testa.

«Non vedo un accidenti! Da’ qua!» Inutile dirlo, ma era terribilmente miope.

Tom il Secco gli passò la bottiglia e quello se la mise davanti alla faccia, a tre centimetri dall’occhio destro.

«A-ha! Adesso lo vedo!» esclamò. «Un sasso legato a un filo! E che ci fa lì dentro?»

Alzò il capo lentamente, seguendo con gli occhi il filo fino al tappo.

«Eh? E che diavolo è quello?» disse, scrutando ancor più da vicino.

«Quello cosa?»

«C’è qualcos’altro là dentro, Secco! Qualcosa di… vivo. Si è mosso, l’ho visto!»

Tom il Secco allungò un braccio sopra la spalla di Jake il Guercio.

«Fa’ vedere! Fa’ vedere!»

«Va’ al diavolo!» ringhiò Jake il Guercio, tenendo la bottiglia a debita distanza e spingendo via la mano di Tom il Secco. «Sto guardando io!»

Sforzò ancora di più la vista e avvicinò ancora di più la bottiglia.

Per la seconda volta quel giorno, Jack vide un grosso occhio scrutarlo attraverso il vetro. Questo non era neanche lontanamente grande come il primo e sbucava appena tra le pieghe della palpebra e i peli delle sopracciglia, ma non per questo era meno spaventoso. Jack cercò di rimanere il più fermo possibile, anche se le braccia e le gambe gli dolevano in modo insopportabile.
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L’occhio sbatté le palpebre.

«C’è una creatura minuscola qui dentro!» esclamò Jake il Guercio, e poi, con voce confusa: «E sembra… naaah, non può essere. Sarà un granchio… Sì, ecco che cos’è, un granchio. Qui dentro c’è un granchio. Dunque, quello non può essere rum: deve essere acqua di mare.»

Tom il Secco si alzò e si chinò sulla spalla di Jake il Guercio.

«Da’ qua, allora. Fammi vedere! Voglio vedere!»

Jake il Guercio stava per consegnare la bottiglia a Tom il Secco quando dal galeone si levò un tremendo ruggito.

«CHE DIAVOLO STATE FACENDO CON IL MIO RUM? METTETE GIÙ QUELLA BOTTIGLIA, ORA! E TORNATE SUBITO QUI, RAZZA DI IDIOTI!»
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Capitolo 52

L’hai bevuto!




Jake il Guercio posò all’istante la bottiglia sul fondo della barca e imbracciò i remi.

«Muovetevi, voi due!» ordinò Nobby Nibbs, mentre la scialuppa si avvicinava alla nave. «Date qua la bottiglia!»

«Ho paura che non sia rum, Capo» farfugliò Jake il Guercio mentre lanciava la bottiglia al primo ufficiale. «Solo acqua di mare.»

«Acqua di mare?» ruggì Nero Bob, afferrando la bottiglia per il collo e tenendola sollevata. «E tu come lo sai, mastro Guercio? L’hai assaggiata, forse?»

«Oh, no, Capo! Non ho toccato neanche una goccia. Ma c’è qualcosa, lì dentro. C’è…»

«C’è qualcosa, dici?» lo interruppe il Capitano, facendo oscillare la bottiglia da una parte all’altra e osservando il sassolino sbattere contro il vetro.

Spennacchio seguiva il movimento della bottiglia inclinando a sua volta la testa, gli occhietti guizzanti fissi sulla pietra.

«Sì, Capo» rispose il povero rematore miope, issandosi nuovamente a bordo. «C’è…»

«UN SASSO!» ruggì Nero Bob, lanciando un’occhiata minacciosa a Jake il Guercio. «Avrò anche un occhio solo, mastro Guercio» ringhiò, «ma funziona meglio dei tuoi due messi insieme!»

Il rematore tremò, e rimase in silenzio.

«Ora, che cosa ci fa un sasso qui dentro, Guercio? Un sasso legato a un filo che pende dal turacciolo… Sai dirmelo?»

Jake il Guercio aprì e chiuse la bocca diverse volte, poi scosse la testa. «No, Capo.»

«Vedi questo tappo, mastro Guercio?»

Il turacciolo della bottiglia sbucava dalla mano serrata di Nero Bob, e Jake il Guercio, avvicinandosi nervosamente, lo studiò con attenzione.

«Sì, Signor capitano, il tappo lo vedo, ma…»

«BENE!» interruppe Nero Bob. «Ora, guarda meglio, Mastro Guercio. Vedi che il turacciolo non è tutto intero, ma è solo un pezzettino?»

Il rematore annuì. «Sì, Capo, ma…»

«E… un pezzettino di turacciolo non è sicuro quanto uno intero, giusto?»

«Giusto, Capo, ma…»

«DUNQUE… forse quel sassolino è lì per tenere il tappo al suo posto, mastro Guercio. Pensi che possa essere così?»

«Ehm, sì, Capo, ma…»

«E… perché qualcuno si premurerebbe tanto di tenere chiuso il tappo, se qui dentro ci fosse soltanto acqua di mare?»

«Ehm, non saprei Capo, ma…»

«BASTA MA! CHIUDI LA BOCCA, GUERCIO, O TI TAGLIO LA LINGUA E LA DO IN PASTO AL PENNUTO!»

«Taglia! Taglia! Taglia!» strillò Spennacchio eccitato, saltellando da una zampetta all’altra.

Jake il Guercio chiuse la bocca all’istante.

Nero Bob sollevò la bottiglia alla luce del sole e i raggi brillarono attraverso il liquido ambrato al suo interno.

«Ti sembra forse il colore dell’acqua di mare, questo, Guercio?» chiese il Capitano.

Il rematore scosse la testa.

«Certo che no, mastro Guercio. Perché è il colore del RUM!»

E in effetti era proprio così. Gli avanzi della poltiglia marrone delle delizie avevano insozzato l’acqua, dandole lo stesso identico colore del rum.

Il Capitano sollevò la bottiglia, afferrò il turacciolo con i denti storti e anneriti, e la stappò. Il sassolino si sollevò, rimanendo incastrato nel collo, il filo si tese, poi si spezzò e il sassolino cadde, pluf!, sul fondo della bottiglia. E, sollevando un piccolo schizzo, nel liquido ambrato cadde anche qualcos’altro…

Nero Bob sputò il tappo e alzò nuovamente la bottiglia, poi Spennacchio strillò: «C’è qualcuno, lì dentro! C’è qualcuno, lì dentro!». E poi: «Troppo tardi, l’hai bevuto!».
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Capitolo 53

Puah!




Nero Bob si era ormai scolato l’intera bottiglia quando si rese conto che Jake il Guercio aveva ragione: era acqua di mare.

E ora quella sciabordava tra i suoi denti marci, come le onde tra le travi di un vecchio molo, insieme a rimasugli di cibo rancido, vecchie lische di pesce e al pus viscido delle afte che aveva in bocca… e anche a Jack, naturalmente, mezzo annegato, che mulinava come un relitto dentro un vortice, risucchiato sempre più giù verso l’enorme buco nero della gola del pirata…

Jack si aggrappò al moncone di un dente appena in tempo, sollevò il capo e inalò una boccata d’aria. Solo che non era aria. Era l’alito mefitico di Nero Bob. In preda a conati di vomito, Jack perse la presa sul dente, e finì risucchiato ancora una volta in quella marea putrida e agitata…

E poi Nero Bob sputò.

Con violenza.

Oltre il bordo della nave.

Allora, destando un sincero stupore negli altri pirati, Jake il Guercio fu tanto avventato da azzardare: «Acqua di mare, Capo?».
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Nero Bob lo fissò, il viso che si coloriva di una tempestosa sfumatura di viola, e poi ruggì. E la potenza di quel ruggito fu tale che la vela maestra ondeggiò come se l’avesse sferzata una violenta raffica di vento… e la nave si spostò leggermente. E poi, Toc!, la gamba di legno del Capitano si abbatté con una tale forza sul ponte, che le travi sottostanti sussultarono e alcuni pirati persero l’equilibrio e caddero a terra.

Jake il Guercio divenne bianco come un lenzuolo…





Capitolo 54

Saette tigrate




Sparato fuori dalla bocca di Nero Bob come una pallina da una cerbottana, Jack sfrecciò nell’aria e cadde nell’oceano a diversi metri di distanza dal galeone (più o meno illeso, per fortuna, perché le cose minuscole cadono più delicatamente di quelle grosse e pesanti).

Tuttavia, ora si trovava in una situazione ben peggiore di quelle che aveva dovuto affrontare fino ad allora. Era sfuggito agli orrori della terribile bocca di Nero Bob, certo, ma adesso era solo in mezzo all’oceano, senza nemmeno una bottiglia vuota in cui navigare. Questa volta era davvero spacciato.

Eppure, chissà come, la speranza non l’aveva abbandonato.

Una possibilità c’era. Una piccola, minuscola possibilità. E anche se fosse stato destinato a trascorrere il resto dei suoi giorni non più grande di un insetto, in un mondo pieno di minacce in cui ragni e vespe sarebbero stati dei mostri terrificanti, e in cui avrebbe dovuto dormire in una scatola di fiammiferi sullo scaffale della cucina, mangiare briciole di pane e bere dal guscio di una ghianda… casa era sempre casa. L’importante era solo riuscire ad arrivarci.

Si voltò e guardò il galeone che si stagliava come un’enorme isola scura nel cielo della sera. Era proprio lì che stava quella piccola possibilità. Se fosse riuscito a risalire a bordo della nave e a rimanere nascosto – un clandestino in miniatura – forse avrebbe trovato, una volta che il vascello avesse attraccato in un porto, un’altra nave che lo riportasse in Inghilterra. O perlomeno in un altro porto più grande.
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Cominciò a battere i piedi, e aveva appena iniziato a nuotare verso la nave quando all’improvviso un potente ruggito echeggiò nell’aria, diffondendo un brivido vibrante sulla superficie dell’oceano. Fu seguito da un tremendo SBANG! e dal suono affilato di una sciabola estratta dalla cintura. E poi: «Taglia! Taglia! Taglia!».

Jack continuò a nuotare imperterrito.

Qualche metro non era una distanza impossibile. Ma per lui, stanco al punto che gli doleva tutto il corpo, la nave distava chilometri. Nuotava a rilento. Anche la più piccola delle onde avrebbe reso impossibile la sua missione, ma per fortuna il mare restò piatto come una tavola, e alla fine Jack riuscì a raggiungere l’ombra scura proiettata dal galeone. Questa volta avrebbe dato meno nell’occhio: sarebbe passato inosservato – sperava – allo sguardo dello scaltro pappagallo. La fiancata del galeone incombeva su di lui come una scogliera, e Jack si stava giusto chiedendo come accidenti avrebbe fatto a scalarla, quando un movimento nell’acqua sottostante attirò la sua attenzione. Per un terribile istante, pensò che si trattasse di nuovo del calamaro gigante, che tendeva un tentacolo verso di lui.

Ma non era un calamaro.

Guardando nelle profondità dell’acqua cristallina, vide delle sagome scure. Sagome a strisce, tigrate di verde e azzurro, che guizzavano veloci. Capì subito cos’erano.

Uno degli sgombri alzò la testa, un lampo argento e turchese, e si diresse rapido verso di lui. E poi un altro, e un altro ancora. In preda al panico, Jack cominciò a nuotare freneticamente, sbracciandosi, battendo i piedi, muovendosi all’impazzata, come una falena intrappolata che si dimena sulla superficie di uno stagno. Gli sgombri sfrecciavano nell’acqua come siluri. L’intero banco, ormai, stava saettando verso l’alto, gli occhietti tondi fissi su di lui, le avide bocche spalancate…

Fu allora che Jack andò a sbattere contro qualcosa.

Qualcosa di duro, liscio e lucido.

La bottiglia! Nero Bob doveva averla gettata in mare!

Se fosse riuscito a tornare dentro la Bottiglia fortunata, sarebbe stato al sicuro! Cercò di aggrapparsi al vetro, tentando di fare un po’ di presa… ma naturalmente era impossibile.

Gli sgombri erano sempre più vicini… E poi, qualcosa cadde nell’acqua accanto a lui, sollevando degli spruzzi. Il tappo! Il tappo a cui era ancora attaccato il filo, che Jack afferrò per trascinarsi fino al turacciolo. E all’improvviso – una sorpresa, un miracolo – il tappo uscì dall’acqua, trascinato su, su, e ancora più su lungo il lato della bottiglia, e gli sgombri cominciarono a saltare, schioccando le bocche per afferrarlo, ma ora Jack era quasi in cima alla bottiglia e…

C’era qualcuno, lì. Qualcuno che stava tirando il filo.

I suoi occhi scintillavano di gioia, mentre le labbra si aprivano in un largo sorriso che luccicava nel folto di un’enorme barba nera…
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Capitolo 55

Un briciolo di speranza




«Robinson!» esclamò Jack, gettando le braccia intorno al collo dell’amico, il viso premuto nella folta barba nera. Scoppiò in lacrime.

Gli sgombri continuavano a saltare e guizzare tutt’intorno, mentre Robinson si affrettava a entrare con il ragazzo nella bottiglia. Una volta dentro, tirò il tappo facendolo richiudere sopra di loro.

Tenendo Jack con un braccio, scese dalla scala di corda.

«Oh, Robinson, Robinson» mugugnò Jack, tra lacrime e risate. «Pensavo che non ti avrei rivisto mai più!»

«Anche io!» rispose Robinson, sorridendo. Lo fece scendere e gli porse una bottiglia d’acqua. «Bevi» gli disse.

Jack ubbidì. Se ne scolò quasi metà prima di fermarsi a prendere fiato. Poi cominciò a raccontare di getto: «Ho perso il mio sassolino, Robinson! E anche le pozioni magiche! Ho perso tutto… E ho visto un mostro, e poi stavo per essere ingoiato proprio da lui: Nero Bob! E…». Si fermò, senza fiato.

«Lo so, Jack, so tutto!» lo tranquillizzò Robinson, annuendo. «Perlomeno, la parte che riguarda Nero Bob. C’ero anch’io, sono stato qui tutto il tempo ad ascoltare ciò che accadeva sul galeone, e a tormentarmi chiedendomi come avrei potuto salvarti!»

Jack si asciugò le guance rigate dalle lacrime con il dorso della mano, poi si incupì. «Ma com’è possibile? Come fai a essere qui? È una magia? Ma tu sei reale, giusto, Robinson? Non sto sognando, vero?»

«Tranquillo, sono io in carne e ossa!» disse Robinson, ridendo. «E l’unico incantesimo che ho usato è lo stesso che hai usato tu, Jack. Con l’aggiunta di un pizzico di fortuna! Sono incappato in una tempesta che probabilmente mi ha aiutato a raggiungerti.»

«Lo stesso incantesimo? Ma certo, anche tu sei piccolo come me! Ma come hai fatto a entrare nella Bottiglia fortunata?»

«Questa non è la tua bottiglia, Jack. È la mia. L’ho chiamata Briciolo di speranza.»

Jack si guardò intorno e si rese conto che quella, naturalmente, non era la sua Bottiglia fortunata. C’erano una scala di cotone e delle bottiglie d’acqua, e c’erano ancora delle delizie, un acchiappa-pioggia e una fiocina, e c’era anche un’impalcatura di legno, costruita proprio come quella di Jack, con un’amaca e una tenda da sole.
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«Sembri pelle e ossa, Jack» commentò Robinson. «Farai meglio a mangiare qualcosa.» Gli porse una delizia, che Jack divorò avidamente.

Fuori, gli sgombri continuavano a girare intorno alla bottiglia, fissando Jack e Robinson con occhi famelici.

Jack non aveva ancora terminato di mangiare la delizia, quando Robinson gliene porse un’altra. «Coraggio, prendi anche questa» lo invitò. Jack stava per accettare l’offerta quando notò che i frutti avanzati erano davvero pochi, e si accorse che lo stesso Robinson aveva un’aria smunta, gli occhi scavati. Probabilmente stava morendo di fame anche lui.

«Sono a posto, Robinson» lo ringraziò. «Ma perché Briciolo di speranza?»

«Perché era tutto ciò che avevo, Jack: un briciolo di speranza di trovarti! E invece meraviglia delle meraviglie… eccoti qui!»

«Ma come facevi a sapere che avevo bisogno d’aiuto?»

Robinson scosse la testa. «Non avrei mai dovuto lasciarti partire. Ho saputo di aver commesso un terribile errore nel momento stesso in cui la tua bottiglia è scomparsa tra le onde. Sono stato uno sciocco. Ho capito immediatamente che avrei dovuto seguirti, non importava quanto piccola fosse la possibilità di trovarti.»

«Ma Robinson… la tua isola!» esclamò Jack, dispiaciuto. «E i tuoi meravigliosi libri, e tutto il resto! Eri felice, non volevi vivere da nessun’altra parte…»

«Sciocchezze, Jack, quella vita non valeva un accidenti! Non dopo che te ne sei andato.»

Jack scoppiò in lacrime, lacrime sincere di dolore.

«Oh, povero me. Non piangere così. Dico davvero: la mia vecchia vita non valeva un accidenti. È possibile che un tempo sia stato felice, sull’isola, ma quando ho visto la tua bottiglia scomparire tra le onde, Jack, ho capito che non lo sarei stato mai più. Avevo perso l’unica cosa – l’unica – che rendeva la mia vita degna di essere vissuta. Un amico, Jack! Il solo e unico amico che abbia mai avuto! Pensavo che tutti gli amici di cui avevo bisogno li avrei trovati nei libri, ma la lezione più grande che ho imparato dalle storie che ho letto è stata che avevo torto. I libri mi hanno insegnato a vivere: hanno aperto il mio cuore al resto dell’umanità e grazie a essi ho imparato a provare emozioni. Ma non sono stato davvero felice finché non ti ho incontrato. E tutti i libri di tutte le biblioteche del mondo non valgono niente in confronto all’amicizia, Jack.

«E io che cosa ho fatto? Ho spedito il mio unico amico a navigare nell’oceano dentro una bottiglia!»

Jack era mortificato.

«Oh, Robinson, mi dispiace tanto! Sono stato così egoista… Ho pensato sempre e solo a ciò che volevo io. E ora tu hai perso tutto ed è solo colpa mia!»

«Non pensarci più, Jack. Davvero. Vederti salire sul fianco della bottiglia un attimo fa, seduto su quel tappo, è stato il momento più felice della mia vita intera! E quella sensazione vale più di qualsiasi vecchio libro polveroso al mondo! Non essere triste: io non lo sono affatto!»

Jack abbozzò un sorriso. «Ma i tuoi non erano semplicemente dei vecchi libri polverosi, Robinson. E ora li hai persi tutti.»

«Non proprio tutti. Ne ho due qui con me. Probabilmente non avrei dovuto, avrei fatto meglio a portare qualche provvista in più, ma non ho saputo resistere.» Si chinò per prendere una borsa di tela grezza, da cui tirò fuori un fagotto avvolto bello stretto nel tessuto da vela.

«Non ho nessuna intenzione di aprirlo» disse. «L’odore sarebbe piuttosto insopportabile, qui dentro! Ma, caro Jack, questo è il libro degli incantesimi. E ho portato con me anche quest’altro… il libro che mi ha condotto sull’isola, La tempesta, il mio portafortuna!»

Non appena sentì la parola “fortuna”, Jack domandò: «Robinson, come sei riuscito a trovarmi? Era davvero una missione impossibile, più difficile che cercare un ago in un pagliaio. L’hai detto anche tu, avevi solo un briciolo di speranza… ma come facevi ad averne anche quel poco?».

«Be’, te l’ho detto: avevo con me anche un pizzico di fortuna.»

Infilò una mano nella tasca dei pantaloni, e ne tirò fuori uno scintillante sassolino nero.
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Capitolo 56

La fiocina




«Il mio sassolino portafortuna!» gridò Jack. «Ma Robinson… era in fondo all’oceano!»

«Macché!» replicò lui, ridendo. «Non l’hai mai portato con te, Jack. L’hai lasciato cadere sulla spiaggia prima ancora di partire! Deve esserti scivolato fuori dalla tasca chissà come, forse mentre infilavi e sfilavi le pozioni. L’ha trovata Ercole – quella nobile bestia dalla vista acuta – e grazie al cielo che se n’è accorto!»

Prese la mano di Jack e posò il sassolino sul suo palmo.

«Mettilo via, e tienilo al sicuro!»

Jack infilò in tasca il portafortuna, ma un istante dopo l’angoscia lo assalì di nuovo. «Dimenticavo, Robinson: ho perso le pozioni!» esclamò. «Ho perso l’antidoto per tornare grande!»

«Non preoccuparti, Jack, ho ancora le mie, bastano e avanzano per tutti e due.»

Per tranquillizzarlo, tirò fuori dalle tasche le due bottiglie: erano trasparenti, riempite fino all’orlo con le pozioni di succo verde delle delizie. Entrambe avevano un’etichetta intorno al collo. Su una c’era scritto GRANDE e sull’altra PICCOLO.

In quel momento, dall’alto del galeone proruppe un ruggito.

«TROVALO! TROVA QUELLA VECCHIA CANAGLIA MIOPE E PORTAMELA QUI!»

Jake il Guercio doveva essere fuggito dal ponte per nascondersi da qualche parte.

Robinson rimise le pozioni in tasca con una certa fretta.

«Dovrai raccontarmi le tue avventure un’altra volta, Jack. E allora ti spiegherò come ho fatto a rimpicciolirmi e a entrare in questa bottiglia mentre ero immerso nell’acqua fino al collo: operazione piuttosto delicata, a dire il vero! Ma ora dobbiamo inventarci qualcosa per scappare da qui!»

Si arrampicò sulla scaletta di cotone e Jack lo seguì, strizzandosi accanto a lui una volta che Robinson ebbe spinto fuori il tappo. A pochi metri di distanza da loro, svettava l’immenso galeone.

Tutt’a un tratto Jack si rabbuiò. «Come mai i pirati non hanno visto anche la tua bottiglia, Robinson?» domandò. «È molto più vicina alla nave.»

«Penso che sia proprio questo il motivo, Jack. Galleggia all’ombra dello scafo e spostando lo sguardo dalla luce del giorno al buio è quasi invisibile. Ma non durerà a lungo. Presto il sole si alzerà sopra la poppa e i suoi raggi colpiranno la bottiglia, che brillerà come un faro. Dobbiamo andarcene da qui, e in fretta.»

Alzò il braccio e indicò la scialuppa che era stata legata nuovamente al galeone.

«Quella è la nostra unica possibilità.»

«Che cosa? La barca a remi?»

«Precisamente, Jack. Non c’è un alito di vento che gonfi le vele del galeone, mentre quella barca ha i remi! In questo momento, è l’unica in grado di muoversi.»

«Ma è gigantesca, Robinson. Come facciamo a… Oh, vuoi dirmi che dobbiamo rimpicciolirla?»

«Niente affatto, Jack. Non funzionerebbe. Una minuscola barca a remi non avrebbe scampo in mezzo alle onde. Penso che sia il momento di tornare grandi!»

«Ma… e i pirati? Ci vedranno sicuramente se torniamo grandi.»

«Non per forza, Jack. Mi sembrano piuttosto occupati in questo momento.»

Riuscivano a sentire fino a lì Nero Bob che borbottava ribollendo come un vulcano, la gamba di legno che batteva mentre camminava impaziente su e giù per il ponte.

«Se facciamo piano, e se siamo fortunati» continuò Robinson, «riusciremo a scappare senza essere scoperti. E una volta che ci saremo allontanati, non potranno seguirci. A meno che, naturalmente, non abbiano un’altra scialuppa, il che è possibile. Ma anche in quel caso, me la cavo bene con i remi e ho il sospetto che al momento il loro vogatore più in gamba sia indisposto! Penso che le probabilità siano dalla nostra.»

Jack annuì. Robinson aveva ragione.

«Quindi torniamo grandi… adesso?»

«Non qui» rispose Robinson. «Non sarebbe una buona idea: non possiamo farlo all’interno della bottiglia, naturalmente, potrebbe essere spiacevole. E fuori, in piedi sull’orlo, solleveremmo sicuramente un bel po’ di schizzi cadendo in acqua. I pirati se ne accorgerebbero senz’altro. Credo che sia meglio aspettare di essere saliti a bordo della barca. L’unico problema è arrivarci…»

Jack guardò l’acqua intorno a loro.

«Gli sgombri sono spariti» osservò. «Potremmo raggiungerla a nuoto, no? La nave non è così lontana.»

Robinson scosse la testa. «No, non credo che sia una buona idea.»

«Perché no?»

«Perché no.» Sembrava leggermente imbarazzato.

«Ma perché, Robinson? Altrimenti come faremo a raggiungerla?»

«Non è una buona idea perché non so nuotare!»

«Non sai nuotare?»

«No, non sono capace!»

«Ah» mormorò Jack, piuttosto incredulo. «Vuoi dirmi che hai vissuto sull’isola circondato dall’oceano per tutti questi anni e non hai mai imparato a nuotare?»
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Robinson rimase in silenzio.

«Penso che ti toccherà farlo ora… e in fretta anche!»

«No, Jack, ho un’idea migliore!» Robinson scomparve nella bottiglia e riapparve un attimo dopo stringendo in mano una bacchetta scintillante di metallo, lunga e sottile. Da una parte aveva una punta acuminata, dall’altra un’apertura sottile, simile a una fessura.

«Il tuo ago!» esclamò Jack.

«Il mio ago? La mia fiocina, vorrai dire!»





Capitolo 57

Si torna grandi




Il sole si era appena levato sopra la poppa del galeone, quando Robinson legò un filo alla cruna dell’ago-fiocina e si arrampicò sull’orlo della bottiglia.

Con la fiocina nella mano destra e i piedi ben saldi ai lati del buco, Robinson portò il braccio all’indietro fino a tenderlo completamente ed esclamò: «Attento al filo, Jack, schizzerà via velocissimo!», quindi scagliò l’ago davanti a sé, e poco ci mancò che perdesse l’equilibrio e cadesse nell’oceano. La potenza nel braccio di Robinson era tale che la fiocina volò dritta e precisa, come un dardo scagliato da una cerbottana, sulla parete della barca a remi e vi si conficcò. Il filo cadde, stendendosi come un serpente sull’acqua che separava la barca dalla bottiglia.

Jack era così colpito da quel lancio che restò a bocca aperta.

«Ora vediamo se tiene» commentò Robinson, cominciando a tirare il filo finché non fu ben teso. Teneva. Lentamente, la bottiglia iniziò a spostarsi, un centimetro alla volta verso la barca a remi. Dopo cinque minuti, lui e Jack erano vicini alla barca, proprio sotto la fiocina.

«È il momento di arrampicarsi» annunciò Robinson.

Jack sentì il cuore tremare, alla vista del filo che saliva altissimo fino alla fiocina. Non sarebbe mai riuscito ad arrampicarsi fin là, non gli erano rimaste abbastanza energie. Fu allora che Robinson gli disse: «Vado io per primo, Jack. Una volta in cima, ti tirerò su. Non c’è bisogno che ti arrampichi, devi solo tenerti aggrappato al filo».

Robinson iniziò a salire, allungando un braccio dopo l’altro e facendo leva con i piedi sul filo. In pochi minuti raggiunse l’ago e si arrampicò sul bordo della barca. Fece un cenno a Jack, e il ragazzo strinse il filo tra le gambe e vi si aggrappò con entrambe le mani. Anche lui era stato marinaio, e naturalmente sapeva bene come si scala una corda. Ma ora non riusciva a fare altro che starsene aggrappato il più forte possibile mentre Robinson lo trascinava su.

Quando l’omone lo afferrò per i polsi e lo issò, i muscoli di braccia e gambe gli tremolavano come gelatina. Rimase seduto a riprendere fiato per diversi minuti, anche Robinson sembrava esausto.

E un attimo dopo gli disse: «Non possiamo tornare grandi qui sopra. La barca si sbilancerebbe e cadremmo nell’oceano. Meglio farlo laggiù». Indicò le assi sul fondo della barca.

Sporgendosi oltre il bordo della barca, afferrò il filo che pendeva sull’acqua e iniziò a tirarlo su, lanciandoselo alle spalle dentro lo scafo. Una volta che tutto il filo fu a bordo, ammucchiato in un groviglio sul fondo della barca, Robinson disse a Jack: «Aggrappati alla mia schiena, e tieniti stretto».

Jack eseguì e Robinson, tenendo il filo e facendolo scorrere sopra di lui, iniziò a scendere lungo la parete di legno della barca, calandosi in corda doppia come uno scalatore da una parete rocciosa. Scendendo la fiancata si curvava verso l’interno, diventando via via sempre meno ripida, finché Robinson non ebbe più bisogno di reggersi al filo. Presto si ritrovò sul fondo della barca a remi, appena sotto la traversa centrale. Jack saltò giù dalla sua schiena, e l’omone si frugò in tasca ed estrasse la bottiglia di pozione con l’etichetta GRANDE.

«Pronto?» chiese.

Jack annuì.

Dopo averla stappata, Robinson sollevò la bottiglia e la inclinò delicatamente sulla testa di Jack. Non appena una goccia di pozione cadde sulla sua fronte, iniziò a recitare: «Immang Immang immur immur…».

Quelle parole sembravano non aver alcun senso… ma iniziarono a fare effetto quasi subito.

Jack avvertì una strana sensazione alla pancia. Più fastidiosa dello sfarfallio che aveva sentito quando Robinson l’aveva rimpicciolito. Come se il suo stomaco venisse gonfiato con una pompa. Stava per esplodere. Lo vedeva, la cinta dei pantaloni era sempre più tirata, stava lievitando come un palloncino. Temeva di poter scoppiare da un momento all’altro.

Anche le braccia e le gambe si stavano gonfiando e gli sembrava che le cuciture dei pantaloni stessero cedendo. Ma presto anche quelle cominciarono a ingrandirsi. La magia probabilmente faceva effetto dall’interno all’esterno: ai vestiti toccava per ultimi.

Quando l’incantesimo terminò, ogni cosa aveva la giusta proporzione e Jack era di nuovo grande.

Ai suoi piedi, Robinson non era più grosso di uno scarafaggio.

«Stai bene?» squittì l’omino minuscolo.

«STO BENE!» rispose Jack, dimenticandosi che, ora che era grande, avrebbe dovuto sussurrare.

Robinson si portò un dito alle labbra e Jack alzò gli occhi di scatto. Ma non c’erano pirati in vista sopra di loro, e sentiva ancora Nero Bob ringhiare, brontolare e scalpitare lungo il ponte. Ora riusciva anche a sentire la voce implorante e disperata di Jake il Guercio: «Non sono stato io, Capo! Non ce l’ho infilata io, l’acqua di mare! Non sono stato io!».

«Tira fuori la lingua! Tira fuori la lingua!» strepitava Spennacchio.

Anche Robinson si stava ingrandendo, ora, gonfiandosi proprio com’era successo a Jack. A dire il vero, divenne quasi rotondo e i bottoni della camicia gli schizzarono via uno dopo l’altro. Sembrava proprio che fosse lì lì per scoppiare. Ma non esplose, e presto tutte le parti del suo corpo riacquistarono la giusta proporzione, e Robinson si ritrovò in piedi accanto a Jack nella sua solita stazza prodigiosa.

Si sedettero entrambi sulla traversa centrale e Robinson sussurrò: «Ora non ci resta che tagliare la corda che tiene legata la barca alla nave…». Si fermò, poi aggiunse: «Oh, dannazione! Ho lasciato il coltello nella bottiglia!».

Senza dire una parola, Jack si sporse da un lato e tirò fuori dall’acqua la Briciolo di speranza. La capovolse e la scosse delicatamente finché tutti i minuscoli oggettini al suo interno non caddero sul sedile tra lui e Robinson.

«Eccolo!» esultò Robinson in un sussurro frettoloso. Jack separò con cura la minuscola scintilla d’argento dal resto e pochi istanti dopo Robinson stringeva tra le mani il coltello, tornato alle sue dimensioni originali. Ma prima che potesse iniziare a tagliare la corda, ecco che dall’alto giunse… un sussulto.
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Alzarono lo sguardo.

Appoggiato al parapetto della nave…

… c’era un pirata che li fissava.





Capitolo 58

La barba di Robinson




Con espressione accigliata Nobby Nibbs aggrottò la fronte rugosa mentre guardava giù, la bocca aperta per lo stupore.

Un attimo dopo, accanto a lui comparve un secondo pirata, poi un terzo, e un quarto, e l’arrivo di ognuno era accompagnato da un sussulto di sorpresa non appena gli occhi si posavano increduli sulle due figure nella barca a remi sotto di loro. Presto si materializzò un’intera fila di pirati sbalorditi, schierati lungo il parapetto del galeone.

Ma il loro stupore non era dovuto, come ci si potrebbe aspettare, all’apparizione miracolosa di un uomo gigantesco e di un ragazzino sbucati dal nulla… bensì alla barba di Robinson.

Tutt’a un tratto, dal lato opposto del ponte, giunse la voce del loro capitano: «Ehi, ciurma, che diavolo vi prende?». Seguito dal Toc! Toc! Toc! della gamba di legno che si avvicinava.
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Robinson cercava di tagliare la corda in preda all’agitazione. Ma aveva lasciato il coltello migliore a Jack, e questo non era abbastanza affilato: procedeva con una lentezza quasi dolorosa, tagliando un singolo filo dopo l’altro.

Toc! Toc! Toc!

«Più in fretta, più in fretta!» lo implorava Jack, tirandolo per la camicia. Ma quando i colpi cessarono, la corda era ancora intatta per metà.

Jack e Robinson alzarono lo sguardo.

La massiccia figura di Nero Bob svettava sopra le teste degli altri pirati. Il braccio sinistro levato in aria, con un piagnucolante Guercio appeso per il colletto all’uncino, minacciato dalla lama di una sciabola puntata alla gola.

Lo sguardo di Nero Bob si posò su Jack e Robinson…

E poi sulla barba di quest’ultimo.

Spennacchio, elettrizzato, prese a saltellargli sulla spalla destra, gracchiando: «Una barba! Una barba! Una barba!», e il viso di Nero Bob iniziò a farsi di un rosa acceso, sulle guance gli divamparono delle macchie paonazze. Le vene delle tempie, la cui violenta tinta violacea spiccava sul resto del volto, presero a pulsare, mentre la bocca gli si contorceva in un sorriso folle e un filo di bava cominciava a gocciolargli lungo il mento glabro…

Con un movimento del braccio si sbarazzò del miope vogatore, e conficcò con violenza l’uncino nel parapetto. Poi, sollevando la gamba di legno, si preparò a saltare sulla barca a remi.

[image: ]

Ma in quel momento Robinson tirò fuori di tasca qualcosa e cominciò a sventolarlo sopra la testa.

Era un pezzettino di carta.

Nero Bob si bloccò.

Stava fissando il foglietto.

A essere precisi, stava fissando il bordo strappato e irregolare del foglietto.

Il suo unico occhio si spalancò. Aveva osservato l’immagine speculare di quel bordo strappato per così tante ore – per così tanti giorni – che ormai era impresso in maniera indelebile nella sua mente.

Lasciò cadere la sciabola sul ponte. Sollevò la mano destra e la fece scivolare all’interno del cappotto, estraendo un foglio di carta un po’ più grande che aprì con cura.
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«Nibbs!» farfugliò a bassa voce, quasi tremando per l’impazienza. «Portami quel foglietto!»
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Il primo ufficiale si calò rapidamente lungo il fianco della nave, strappò il bigliettino di mano a Robinson e poi risalì scavalcando il parapetto.

«E ora sollevalo! Tienilo in alto! Più su!» ordinò Nero Bob, impaziente. Nobby Nibbs alzò il frammento di carta.

Allora Nero Bob accostò il foglio più grande e lo fece combaciare con l’angolo mancante. Poi si avvicinò…

In un primo momento, pronunciò con voce sommessa le parole ricostruite sul foglietto.

Increspò la fronte per lo sconcerto. Le ripeté ancora: «Ce l’ha… sul dorso… la testuggine» sussurrò. E poi di nuovo, più forte: «Ce l’ha sul dorso la testuggine!». E poi, alla fine, strillò: «CE L’HA SUL DORSO LA TESTUGGINE! Ma che diavolo significa?».

Lanciò un’occhiata feroce a Robinson.

«La mappa!» dichiarò l’omone, con un sorriso smagliante. «La mappa del tesoro è sul guscio della tartaruga, mio illustrissimo e famigeratissimo Capitano!»

Nero Bob continuò a fissarlo confuso.

«E di che tartaruga si tratterebbe?»

«Ma della tartaruga gigante che vive sull’isola, naturalmente» rispose Robinson.

Nero Bob continuò a scrutarlo per un altro momento, poi disse: «E voi… voi sapete dove si trova, quindi?».

«Certo, Capitano!» assicurò Robinson. «Possiamo portarvi là.»

Sul viso di Nero Bob cominciò ad allargarsi un ampio sorriso. Ma poi il pirata sembrò ripensarci, e il sorriso fu rimpiazzato da un’espressione torva.

«E chi mi garantisce che non siano soltanto un mucchio di frottole?» ringhiò.

Jack si frugò rapidamente nelle tasche, ed estrasse il doblone spagnolo che lanciò verso il pirata. Nobby Nibbs allungò la mano sinistra e lo afferrò al volo, poi, aprendo il palmo, lo mise sotto il naso di Nero Bob.

«Il tesoro di Roger Il Rosso! Il tesoro di Roger Il Rosso!» strillò Spennacchio, allungando il collo rinsecchito verso il palmo del primo ufficiale.

Nero Bob ficcò in tasca il foglio che teneva in mano e afferrò la moneta. Scintillava di un bell’oro vermiglio sotto gli ultimi raggi del sole al tramonto.

Sogghignò. Ma all’improvviso sembrò accorgersi di qualcos’altro… sul frammento di carta che Nobby Nibbs aveva ancora in mano, c’era una serie di numeri annotata in un angolo: dovevano essere le coordinate dell’isolotto roccioso dov’era sepolto il tesoro! Scoprendo i denti marci in un sorriso arcigno, guardò di nuovo Robinson.
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«Temo di non aver più bisogno del vostro aiuto, mio caro» gli disse. E poi, rivolto agli altri pirati: «Scendete là sotto, ragazzi, e tagliate quella BARBA… a partire dal collo!».

Venti pirati sfoderarono le sciabole all’unisono e si prepararono a saltare giù dal parapetto.

Ma…

«Stai parlando di questa barba?» chiese Robinson, la voce che risuonava come il rintocco di un’enorme campana, profonda e squillante. «Di questa barba nuova di zecca? Di questa meraviglia baffuta, di questa profusione pelosa risultato di un solo giorno di crescita?»

E quelle parole giunsero così inaspettate, e la sua voce lasciò così di stucco, che i pirati si fermarono di colpo, a cavalcioni sul parapetto.

Anche Jack restò a bocca aperta. Si chiese che cosa accidenti stesse facendo Robinson: era impazzito, forse?

Ma il suo amico non aveva ancora finito.

«Devo perderla davvero così presto?» continuò. «Questa barba, tanto a lungo desiderata, che adorna il mio mento un tempo spoglio, ottenuta soltanto grazie all’aiuto di una pozione portentosa?»

I pirati rimasero immobili, sbigottiti, ma in un certo senso anche ammaliati dal singolare discorso di Robinson. Alla fine, però, la furia superò l’incanto, e si rimisero in moto.

Nero Bob, però, restò immobile.

«FERMI!» urlò, e tutti i pirati si pietrificarono di nuovo.

Nella mente del Capitano si era fatta largo un’idea a cui non aveva mai pensato prima. Insinuata lì, forse, grazie alle parole di Robinson. L’idea che quel suo odio spassionato per le barbe fosse in realtà la conseguenza di un’intensa invidia nei confronti di chi poteva farsene crescere una. Un’invidia generata, senza dubbio alcuno, dal cocente desiderio di averne una tutta sua. Perché, che cos’è un pirata, senza una barba? Gli balenò nella mente un’immagine: lui, Nero Bob in persona, al timone di comando, con una lunga barba nera che spuntava fieramente dal suo mento…

«Una pozione?» ringhiò, sospettoso.

«Proprio così!» dichiarò Robinson, tirando fuori dalla tasca una boccetta piena di un liquido verde brillante. La lanciò a Nero Bob, che lasciò cadere il doblone e, allungando la sua unica mano, la afferrò al volo.

La scrutò, chiedendosi perché fosse di quel verde brillante e perché sull’etichetta che le pendeva dal collo ci fosse scritta la parola PICCOLO.

Nella sua mente cominciò a insinuarsi il dubbio, ma se invece quel tizio stava dicendo la verità?

«E basterebbe un solo giorno, dunque?» ringhiò.

«Più che garantito» assicurò Robinson. «E forse anche meno. Inizierai a sentire pungere i primi peletti fin da subito!»

Nero Bob si portò la bottiglia alla bocca e, afferrando il tappo tra i denti, la aprì, sputando il turacciolo oltre il parapetto del vascello.

Spennacchio inclinò di lato la testolina ossuta, esaminando il contenuto della bottiglia con estremo sospetto.

Improvvisamente gracchiò: «Sta mentendo! Sta mentendo!».

Ma era troppo tardi.

Dalla bottiglia stappata si era levato un odore che aveva solleticato all’istante le narici di Nero Bob…

«RUM!» urlò il pirata, voltandosi verso la ciurma sconcertata che si era radunata intorno a lui. «Colore bizzarro, certo, ma è RUM!»

E, portando la bottiglia alle labbra, bevve una lunga sorsata del liquido verde brillante.
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Capitolo 59

Qualcosa di incredibilmente
straordinario




Avrà anche avuto l’odore del rum.

Ma non ne aveva di certo il gusto.

Un sapore completamente diverso mascherava ogni traccia del liquore. Un sapore così intenso, che scosse il corpo paralizzato di Nero Bob. I capelli gli si rizzarono in testa e per poco l’occhio non gli schizzò fuori dall’orbita.

Dentro quella boccetta dall’aspetto innocuo c’era l’essenza concentrata, l’orribile distillato, di più di trenta delizie: conservate al loro stadio di maturazione più verde e ripugnante dal tappo e dal rum. Il sapore più disgustoso, nauseabondo, abominevole che si possa immaginare.

E Nero Bob se l’era scolata quasi tutta.

Ci mancava poco che la sua faccia esplodesse!

E, in effetti, alla fine esplose… in uno sputo!

«PUUUAAAAHHH!»

Tutto ciò che gli era rimasto in bocca finì addosso alla ciurma.

Nobby Nibbs, che era il più vicino, venne investito in pieno viso, SPLAT!, ma comunque non venne risparmiato nessuno: era un sorso molto lungo, e ce n’era per tutti. Anche Tom il Secco, che se ne stava in fondo in fondo, ne ricevette una generosa spruzzata. E Nero Bob era uno sputatore così esperto che l’orrida pozione raggiunse ogni angolo della nave. Persino Spennacchio, sporgendo la testa per vedere che cosa stesse succedendo alla faccia del suo padrone, ricevette la sua dose dritta negli occhi.

E poi dalle fauci spalancate di Nero Bob scoppiò un ruggito.

«GRRRRRRRRRRR…!»
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Esplose come lo scoppio assordante di una sirena antinebbia, sempre più forte, sovrastando qualsiasi altro suono, perché Nero Bob aveva due polmoni enormi e un’enorme quantità di fiato in corpo.

Ma se il loro capitano non avesse ruggito, i pirati sarebbero riusciti a sentire un altro suono, una specie di cantilena che proveniva dalla scialuppa di sotto: «Rum rum gnammi gnum rummi rummi gnammi gnammi…».

E mentre Robinson recitava la formula magica, Jack tagliava la corda con il coltello. Nello stesso istante in cui gli ultimi fili si spezzarono… l’incantesimo iniziò a fare effetto.

Il galeone dei pirati cominciò piano piano a ridursi.

Cime, sartiame, alberi, vele… si stava rimpicciolendo tutto! E anche i pirati, naturalmente: Nero Bob e Nobby Nibbs, Tom il Secco e Jake il Guercio, il cuoco Mollusco e Ricciolo Pete, Sid il Teschio e il resto della ciurma… cominciarono a diventare piccoli piccoli. E anche Spennacchio, seduto sulla spalla di Nero Bob, che continuava a gracchiare: «Sta mentendo! Sta mentendo».

E lo stesso valeva per il ruggito di Nero Bob, che iniziò ad affievolirsi, facendosi sempre più sottile, un fischio simile al suono dell’aria che esce da un palloncino, fino a ridursi a un debole sibilo… via via sempre più impercettibile.

Ma fu solo quando Tom il Secco alzò lo sguardo e vide un gabbiano sorvolare il galeone, che i pirati si resero conto che stava accadendo qualcosa di decisamente strano.

«Per mille spingarde!» gridò Tom. «E quello cos’è?»
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Allora tutti i pirati smisero di asciugarsi il disgustoso liquido verde da facce e vestiti, e alzarono gli occhi…

Sopra le loro teste stava volando un uccello incredibilmente più grande del galeone stesso.

Cominciarono a urlare, in preda al panico.

E poi videro incombere su di loro ancora più minacciosi due giganti a bordo di un’enorme barca a remi… e strillarono, ulularono e piansero ancora più forte.

In che razza di incubo erano finiti?

In pochi secondi, tutti impazzirono e si scatenò il caos. Il povero cuoco Mollusco svenne e cadde sul ponte come un albero abbattuto, facendo inciampare molti dei suoi compagni sul suo corpo afflosciato. Gli altri scivolarono e sbandarono sulle gocce del liquido viscido e verde, e presto si ritrovarono ammucchiati l’uno sull’altro, una montagna di pirati caduti, che strisciavano e arrancavano cercando di rialzarsi, imprecando, sbraitando e strillando…

Solo uno di loro rimase in piedi, imperturbabile e ignaro all’apparenza del pandemonio che lo circondava: Nero Bob.

Guardava dritto davanti a sé, gli occhi quasi incantati e un sorriso di estasi beata sulle labbra.

Stava accadendo qualcosa di incredibilmente straordinario. Qualcosa di veramente sorprendente.

Aveva cominciato ad avvertire un po’ di solletico sul mento…
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Capitolo 60

L’abominevole barba




Allungò una mano e si accarezzò il viso.

La barba stava spuntando!

I peli gli punzecchiavano il palmo e in pochi secondi si stavano facendo strada tra le fessure delle dita. Peli neri, duri, ispidi. In un attimo, la barba era diventata abbondante e folta, e lunga una trentina di centimetri. Il capitano cominciò a urlare di gioia selvaggia e a scatenarsi in una goffa danza, scandendo il ritmo sul ponte a colpi di gamba di legno.

«Funziona! Funziona!» strillava. «Quella pozione è portentosa!»

E accidenti se lo era. Anche perché la barba non era che all’inizio della sua crescita…

Nel giro di mezzo minuto si era allungata fino al ventre di Nero Bob, che la faceva dondolare da una parte all’altra come se stesse sventolando una bandiera, e urlava: «Guardate qui, ragazzi! Guardate che roba!».

Spennacchio, inorridito, si ritrasse e saltò sulla testa di Nero Bob per sfuggire a quell’inquietante profusione pelosa. Un attimo dopo la barba arrivava ben oltre le ginocchia del pirata e in pochi secondi si stava accumulando in coperta, tutt’intorno al suo piede e alla gamba di legno. Metri e metri di barba: una grande matassa nera aggrovigliata, spessa, ruvida e ispida. Un fitto intrico di rovi di pelo, che strisciava e si attorcigliava, diffondendosi lungo tutto il ponte come un’erbaccia infestante…

Quando aveva illustrato a Nero Bob le proprietà della pozione, Robinson non aveva mentito (be’, più o meno). In fondo alla pagina su cui era annotato l’incantesimo, Sicorace aveva scarabocchiato un appunto: “Attenzione! La pozione non deve essere ingerita, o la maledizione dell’Abominevole barba si abbatterà su di voi!”.

E in effetti la barba di Nero Bob era decisamente abominevole.

E anche diabolica…

Adesso aveva raggiunto la montagna di pirati inciampati e aveva cominciato ad attorcigliarsi e avvilupparsi intorno alle loro braccia e gambe.

«Qualcosa mi ha afferrato!» urlò Tom il Secco. «Qualcosa di orribile!» E anche gli altri presero a strillare, mentre la barba scivolava su di loro più veloce della marea.

Nero Bob ormai ne era stato quasi completamente inghiottito. La barba gli si era arrotolata intorno a tutto il corpo, racchiudendolo in un bozzolo peloso. Dalla montagna di peli lunghissimi spuntava solo il cucuzzolo della testa del pirata, dove Spennacchio sbatteva le ali e saltellava in maniera isterica.

Lo sguardo nei perfidi occhi di Nero Bob era mutato. Erano scomparsi la gioia feroce, l’incanto e l’estasi del sogno diventato realtà. Al loro posto c’era puro terrore. Il trionfo si era trasformato in catastrofe, la gioia in disperazione, il sogno in incubo.

La barba era una creatura mostruosa.

Nero Bob si chinò in mezzo ai tralci pelosi e, afferrando la sciabola, cominciò a tagliarli, recidendo grandi ciocche ispide, come un mietitore in un campo di grano.

Ma, nonostante tutto, la barba continuava a crescere.
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Capitolo 61

Una nave in bottiglia




Jack osservava sbalordito l’enorme galeone che si rimpiccioliva davanti ai suoi occhi. E dal momento che per l’incantesimo era stata usata ben più di “una sola goccia” di pozione, il veliero si era ristretto drasticamente e alla fine, quando la magia si fermò, misurava soltanto pochi centimetri.

Rimase a fissarlo per un lungo minuto, a bocca aperta.

«Come lo sapevi?» sussurrò, alla fine.

«Sapevo cosa?» rispose Robinson, ugualmente colpito dall’effetto del suo incantesimo.

«Che Nero Bob voleva una barba.»

«Ah, be’… mica lo sapevo! O almeno, non ne ero sicuro. Avevo solo un presentimento.»

«Un presentimento decisamente fortunato!»

«Puoi dirlo forte!»

Jack si voltò e guardò l’amico: «Per un momento ho dubitato di te, Robinson. Scusami. Pensavo fossi diventato matto!».

«Be’, in effetti è stato un tantino folle! Però ne è valsa la pena.»

Tutt’a un tratto una leggera brezza cominciò a increspare la superficie dell’oceano, facendo ondeggiare bruscamente la minuscola nave. Il gabbiano che le aveva volteggiato sopra incuriosito mentre si stava rimpicciolendo si posò sull’acqua accanto a essa, poco distante dalla barca a remi. Spalancò il becco, allungandosi verso il minuscolo galeone.

«Ehi! Sciò! Va’ via!» gridò Jack, afferrando un remo e agitandolo contro l’uccello. Il gabbiano volò via con un verso di stizza.

Jack immerse il remo nell’acqua e guidò dolcemente il vascello in miniatura verso la scialuppa. Nell’acqua accanto a loro galleggiava una bottiglia: era la Bottiglia fortunata, non c’erano dubbi. Posando il remo, Jack raccolse con una mano il minigaleone e con l’altra la bottiglia vuota.

«Che fai?» gli chiese Robinson.

Jack non rispose. All’improvviso gli era piombata addosso la stessa sensazione che aveva provato quando aveva visto il minuscolo Ercole dibattersi sulla sabbia ai piedi di Robinson. Compassione. Nero Bob e i suoi pirati di certo non meritavano la sua pietà: avrebbero ucciso lui e Robinson senza pensarci due volte, se solo avessero potuto. Ma vedendo la piccola nave in balia delle onde e del gabbiano, e sapendo che quei pirati non avrebbero avuto scampo là fuori, nel bel mezzo dell’oceano, all’improvviso si sentì in pena per loro.

Infilò la minuscola nave nella bottiglia, incrinando leggermente gli alberi nello spingerla dentro. Nell’acqua accanto alla barca a remi, galleggiava solitario un turacciolo: doveva essere il tappo della pozione. Jack lo raccolse e lo infilò nel buco della Bottiglia fortunata. Poi, alzandola davanti agli occhi, osservò il minuscolo galeone al suo interno.

Il sole era appena calato sotto l’orizzonte, e Jack riusciva a fatica a distinguere i pirati. Si aspettava di vederli fissare il suo viso enorme in preda al terrore, ma non era così.

I pirati stavano lottando… lottando tra di loro! O, almeno, era quel che sembrava a Jack. Intravedeva un movimento frenetico e il luccichio delle sciabole. Fu solo dopo un po’ che si accorse di uno strano groviglio che avvolgeva i pirati. Che avvolgeva l’intera nave.

Guardò più da vicino. Proveniva tutto da un pirata: Nero Bob. E, più precisamente, dal suo mento…

«È una barba!» gridò allora. «Robinson, a Nero Bob sta crescendo una barba lunghissima!»

«Lo so bene! Pensavi forse che avessi detto una bugia?»

«Ma… ma i pirati stanno combattendo contro di lei! Come se la barba li avesse attaccati!»

«Infatti è così: è la maledizione dell’Abominevole barba!»

Jack sembrava confuso.

«Uno spiacevole effetto collaterale che capita a chi ingerisce la pozione» spiegò Robinson.

«Ma ora che cosa succederà?»

«Oh, be’, suppongo che alla fine smetterà di crescere. E, con un po’ di fortuna, a Nero Bob ne rimarrà un pochino ancora attaccata al mento, cosa che potrebbe tirarlo su di morale. Anche se ho il sospetto che se la raderà tutta e continuerà ad avere il mento liscio come il sedere di un neonato…»

La luce sfumò nell’oscurità e presto Jack non riuscì a vedere più nulla. Adagiò la bottiglia nell’acqua e sussurrò: «In bocca al lupo! Spero che questa bottiglia porti più fortuna a voi di quanta ne abbia portata a me. Anche se immagino che un po’ fortunata lo sia davvero, dopotutto!».

E osservò la bottiglia allontanarsi nella notte.
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Capitolo 62

Casa




«Di fortuna ce ne servirà ancora un bel po’, Jack!» commentò Robinson, imbracciando i remi. «In balia dell’oceano, senza acqua né provviste: temo che la nostra avventura sia tutt’altro che finita.»

Ma Jack si limitò a sorridergli. Si sentiva davvero fortunato.

«Da che parte dovremmo andare, secondo te?» chiese Robinson.

Jack rivolse lo sguardo all’ultimo bagliore del tramonto, poi lo spostò in direzione dell’oscurità imminente della notte.

«Penso che dovremmo remare verso il buio» dichiarò. «In questo modo andremo incontro all’alba più rapidamente.» E così si diressero a est.

E furono davvero fortunati.

Dopo aver remato tutta la notte, Robinson scorse le vele di una nave, illuminate dai primi raggi del sole nascente. Si tolse la camicia, la legò a un remo e, alzandosi in piedi, la sventolò sopra la testa come una bandiera, gridando: «EEEHIII, LAAAGGIÙÙÙ!».
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La sua voce echeggiò nella quiete mattutina dell’oceano.

Nel giro di venti minuti la nave era accanto a loro e dopo altri cinque Jack e Robinson se ne stavano sul ponte, a stringere la mano del capitano e a bere acqua fresca da un fiasco. Quella che raccontarono al capitano fu una versione piuttosto rivista delle loro avventure: se gli avessero detto tutta la verità, molto probabilmente non avrebbe creduto a una sola parola. La nave si chiamava Stella della Cornovaglia ed era diretta a Falmouth…

Qualche settimana dopo, Jack e Robinson si trovavano sulla banchina di quel porto, ad ascoltare il vento che faceva cigolare e crepitare il sartiame di centinaia di navi, e ad annusare l’odore di pesce e di alghe tipico di tutti i porti del mondo.

Robinson parlottava con entusiasmo, indicando questo e quello. Jack invece era silenzioso. La vista e gli odori di quel posto avevano sbloccato all’improvviso quella parte di lui che aveva cercato di reprimere per due lunghissimi anni. Era sopraffatto dall’emozione, parlare era impossibile.

Era quasi arrivato a casa.

Quando Robinson lo guardò, sembrò subito intuire il suo stato d’animo. Smise di parlare e si voltò a guardare il mare, canticchiando una vecchia melodia.

«Suppongo che sia arrivato il momento di salutarci» disse, dopo un po’.

Ancora perso nei suoi ricordi, Jack non rispose, annuendo vagamente senza alzare lo sguardo.

«Avrai voglia di tornartene a casa, no?» continuò Robinson. «Da qui conoscerai sicuramente la strada.» Mise una mano sulla spalla dell’amico e lo salutò: «Arrivederci, Jack!».

Solo allora Jack si voltò a guardarlo.

«Come?»

«Io vado» ripeté Robinson, con un’alzata di spalle e un sorriso. «Sono sicuro che non vedi l’ora di essere a casa. Devi scrivermi, però, ora che hai imparato come si fa! Delle lettere belle lunghe e dettagliate, per favore. Ma non spedirle in bottiglia, per carità! Ti farò sapere il mio indirizzo non appena ne avrò uno…»

«Ma… e tu dove andrai?»

«Oh, ancora non lo so. Potrei imbarcarmi su una di queste navi e viaggiare, non sarebbe male…»

«Non essere sciocco, Robinson!» gridò Jack. «Tu vieni a casa con me! Tu devi venire a casa con me!»

«Ma non posso, Jack. Sono certo che la tua famiglia non vorrà un tipo grande e grosso come me in giro per casa: occuperei un sacco di spazio e…»

«Certo che ti vorranno! E lo spazio si troverà! Io dormirò nella stalla e tu potrai stare nella mia stanza! E in ogni caso, sei tu la mia famiglia, ora. E la mia famiglia è la tua!»

«Dici davvero?» disse Robinson, che sembrava sul punto di piangere, tanto era commosso. «Sicuro che posso?»

«Certo che sì, Robinson! Casa mia è casa tua!» esclamò, stringendogli le braccia intorno alla vita. E allora Robinson, ricambiando l’abbraccio, si mise davvero a piangere.

Quindi Jack disse: «Forza, andiamo!», e si mise in marcia.

I due amici risalirono una ripida stradina acciottolata che portava fuori dal villaggio, nell’entroterra, verso la piccola valle dove era nato Jack. Camminarono per tutto il giorno, percorrendo sentieri sterrati costeggiati da alberi e carichi del profumo del cerfoglio, finché il mondo si aprì davanti a loro e si ritrovarono nella brughiera. E mentre il sole sprofondava all’orizzonte, scalarono l’ultima collina e videro sotto di loro una distesa di campi d’erba verdissima, e laggiù, nascosta dagli alberi che la circondavano, si intravedeva una fattoria di pietra grigia con un grande portone verde.

Di fronte alla fattoria, sulla soglia del cancello del giardino, c’era una donna. Si strinse uno scialle sulle spalle e guardò la brughiera.

Quando notò le due figure che scendevano la collina, portò una mano alla bocca e poi dovette chiamare qualcuno, perché un attimo dopo dalla porta verde sbucarono un uomo e una bambina, seguiti da un gatto e da un cane. Il cane cominciò ad abbaiare.

E Jack cominciò a correre.
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Epilogo




Erano trascorsi circa sei mesi da quando Jack e Robinson erano arrivati a Falmouth. La vecchia signora Rollock stava facendo la sua passeggiata mattutina lungo la costa, quando qualcosa attirò la sua attenzione. Il luccichio di una bottiglia di vetro, appena al di là delle onde che si infrangevano a riva.

«Pagina 161!» gridò e, sollevando la gonna, si addentrò nella risacca per recuperare la puntata mancante.

Ma non si trattava di pagina 161.

Dentro la bottiglia, c’era qualcosa di ben più curioso. Una nave in miniatura.

Si chiese perché qualcuno si fosse preso la briga di infilare una minuscola nave dentro una bottiglia. Le navi, per quanto piccole, non possono di certo passare per il collo di una bottiglia. Infatti, chiunque avesse infilato quella lì dentro, ne aveva incrinato gli alberi. Eppure, doveva ammetterlo, era un’idea piuttosto originale… e cominciò seduta stante a immaginare un modo per inserire una nave in miniatura dentro una bottiglia senza romperla.

Si dà il caso, infatti, che da quando si era ritirata dalla locanda, il suo passatempo preferito fosse proprio costruire modellini di nave. Ne aveva a centinaia, sparsi per tutta la casa. E, da qualche tempo, aveva anche più di un centinaio di bottiglie di rum vuote…

Entro sera, la vecchia signora Rollock aveva realizzato il primo prototipo di nave in bottiglia… con tutti gli alberi interi! Nel giro di una settimana, aveva messo in piedi un florido commercio, vendendo navi in bottiglia a tutti i suoi vicini di casa. In quell’angolo della Cornovaglia, divennero il soprammobile perfetto da sfoggiare sopra il caminetto…

… e, ben presto, anche nel resto del mondo.

E questa è la storia di come hanno avuto origine le navi in bottiglia, e anche se in realtà non fu la vecchia signora Rollock ad avere l’idea, fu comunque lei a scoprire il metodo per infilare i modellini senza incrinare gli alberi.

Qual era questo metodo? Be’, non ne ho la minima idea!

A ogni modo, la prima vera bottiglia, quella che la signora Rollock aveva pescato tra le onde dell’oceano, finì in bella mostra sul caminetto del suo salotto. Dopo alcuni giorni, la vecchina notò, appena sotto l’imboccatura, un mucchietto di quella che sembrava segatura, e un filo che pendeva da un minuscolo foro nel turacciolo. Avrebbe quasi giurato che ci fossero anche delle piccolissime impronte di segatura che si allontanavano sopra il caminetto…

[image: ]

E allora…

Ma questa è un’altra storia e non ho più pagine per raccontarla qui!
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